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PREFAZIONE 

DELL' EDITORE 



Oliviero Goldsmìth, favellando del mon- 

• 

tanaro svizzero , dice : Egli ama V umil 
tetto, che tiene dolce simpatia col suo 
cuore ; egli ama t accigliata rupe , die lo 
sino al soggiorno delle tempeste . 
Il fragpr dé torrenti e il muggito delle 
procelle non fanno che affezionarlo più. 

vivamente all' alpestre sua patria : non 

« 

allrimenlc die un fanciullo, se un panico 
timor lo molesta , si stringe contro al seno 
della madre , vi si asconde, e vi cerca 
un asilo sicuro . 

Questo invitto affetto degli Svizzeri per 
la montuosa lor patria forma il carattere 

* 

perpetuo della loro istoria . Per esso rispou- 
dono a Cesare che non sono usi di dar 



ostaggi , ma di riceverne $ e non piegano 
sotto V invincibil fortuna di Roma che dopo 
d' aver tinto la terra del sangue di più cen • 
totrentamila de' loro. Per esso resistono al- 
l' orgoglioso Alberto , e la morte dell' ii> 
fame Gesler vendica la snaturata prova 
di destrezza imposta all' eroico Arciere di 
Uri . La lunga guerra contro alle armi del- 
l' Impero, che piantò le fondamenta del- 
l' elvetica libertà , ribocca d' illustri esempi 
di quell'amore di patria pel quale ogni sa- 
grifizio diviene leggiero. A Morgarten, le 
mazze di milletrecento pastori schiacciano 
gli elmi dorati dell'orgogliosa Nobiltà gei?* 
manica . A Sempach, Arnoldo di Winchel- 
ried, consacrandosi ad una inevitabil morte, 
abbraccia le punte di un fascio di lance 
nemiche, e nel suo seno le accoglie per 
aprire a' suoi concittadini il varco nelle ser- 
rate file della falange inimica. Con tanto 
sangue e con tanto eroismo ottengono la 
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^desiderata libertà $ ma- il terribile Carlo di 
^Borgogna vuole unire i dirupi della Sviz- 
zera al suo vasto dominio . Egli è sconfitto 
uoon tutto il numeroso suo esercito 5 ed una 
Cappella , civetta colle ossa de' Borgognoni 
i> caduti in battaglia , riceve la spaventevole 
i iscrizione : Questo monumento lasciò di sè 
òCarlo di Borgogna, Fanno ify6 . 
i . L'antico valore degli Svizzeri nel difen- 
dere, la lor patria sopravvisse a secoli interi 
idi pace: e dalla sommità del monte Righi 



lanari, dispregiatori della morte , ributtarono 
gli sforzi di un esercito francese che, al tempo 
del Direttorio, volle colla violenza imporre la 
libertà ad un popolo veramente libero da più 
( enti naia di anni . Le antiche prove dell' e- 
roismo si rinnovellato , benché con esempio 
infelice . Le donne istcsse trascinano a brac- 
cia i cannoni su per le balze scoscese , e 
dividono coi soldati la gloria ed i pericoli 



deHa battaglia. Ma la corruzione ha infet- 
tato le città , ed indarno V antica virtù ri- 
vive ricoverata ne* monti . Nulladimeno la 
Francia è costretta a rispettare l' indipen- 
denza di un territorio difeso con tanto va- 
lore: ed il Conquistatore, che con un de- 
creto univa le Città anseatiche all'illimitato 
suo Impero, non ardisce di assicurarsi del 
passaggio del Reno coli' occupare la ricca 
Basilea ed una linea militare di alture . 

L'Istoria della Svizzera ha avuto il suo 
Tito Livio nel celebre Mùller. Più breve 
ne' suoi racconti , il Mallet non è prégievole 
meno. Finalmente il Simondi, che si bene 
dipinse V Inghilterra , ha fatto un breve, 
ma succoso ristretto di quella nobile Istoria . 
Da cotesti tre Autori e da un Anonimo te- 
desco é tratto il presente Compendio in tre 
volumi, che mi reco a pregio di dedicare 
ai cortesi miei signori Associati. 
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Cip . I . 

IS Élvczia scoperta e descritta dai Greci . Ce- 
sare n è il primo storico . Egli arresta la 
grande invasione degli Elveiii nelle provincie 
romane, e li respinge nelle loro montagne. 

T Ja profonda oscurità che <T ordinario ricopre 
r origine delle nazioni , non procede soltanto 
dalla mancanza di autentici documenti , o di 
prove scritte di qualsivoglia maniera , ma an- 
cora dalla diversità di qnesf origine stessa . 
E tanto sarebbe domandare donde sgorgarono 
le prime acque che poi formarono il Mediler- 
. Storia {Iella Sviizera T . / . z 
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raneo , quanto cT onde uscirono i primi uomini 
dai quali Io coste della Grecia, o delP Italia fu- 
rono popolale . Il dodo storico degli Svizzeri , 
Giovanni Muller , cercando di diradare questa 
oscurità dell 1 origine del suo paese f presenta 
a' suoi leggitori alcune congetture ingegnose 
appoggiate a diversi passi de' classici autori. 

Alcuni Focesi scampati dalle armi di Ciro , 
dòpo d* aver fondala la ricca e potente colonia 
di Marsiglia vicino alla foce del Rodano , se- 
guirono , dice il Muller , il corso di questo 
fiume fin dove la Snona, unendosi a lui, fa la 
penisola sulla quale doveva poi innalzarsi Lio- 
ne . Guidati sempre dal Rodano, arrivarono a 1 
piedi di quella catena di monti denominala il Ju- 
ra , eh' egli attraversa per uscir della Svizzera , e 
pei quali si misero essi, facendo tuttavia la me- 
desima strada che il fiume . Allora si presen- 
tarono ai loro sguardi * tristi luoghi abitati dai 
Celti non meno che Q lago del Deserto , le 
quali parole nessuno per avventura s' immagi- 
nerebbe che si riferissero all' ameno Iago di 
Ginevra ; ne che i tristi luoghi qui mentovati 
siano tra i paesi più belli che I* natura abbia pro- 
dotti in Europa . Essi costeggiarono ' il lago , 
alla cui estremità superiore trovarono ancóra 
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il Rodano, ponendo mente al difetto colore 
delle acque . La lunga ed angusta valle eh' ei 
solca ( H Valese ) parve loro U nero sog- 
giorno di una notte eterna \ ed ai gioghi 
tempre coperti di ghiaccio , donde il fiume dis- 
serrasi, diedero il nome di Colonne del Sole , 
probabilmente perchè quest' astro li irradia 
lunga pezza anche dopo il tramonto. E certa- 
mente fa meraviglia trovar la Svizzera descritta 
in quella condizione in cui sono a 1 dì nostri 
rappresentati i deserti dell' America ; e sentire 
i Greci parlar del Rodano e del lago di .Gi- 
nevra presso a poco come i cacciatori del Ca- 
nada soglion parlare del Iago di Michegan e 
della riviera delle Isole delle Volpi . 

Cesare scrive che, al tempo della grande inva- 
sione degli £Ivezii, cinque secoli dopo la scoper- 
ta della quale abbiamo parlato , si trovò presso 
di loro una specie di registro generale del loro 
esercito scritto io lingna greca : la qual circo- 
stanza sembrerebbe confermare non solo che i 
Greci «scoprirono questo paese , ma eziandio 
che vi fermarono stanza . Ma quando noi 
troviamo gli archivi di tutti gli Stati alemanni 
pieni di titoli e di documenti del medio evo 
scritti in latino , beu lungi dall' argomentare 



da ciò che i Romani abitassero quei paesi, ci 
accontentiamo di asserire che le arti romane 
vi erano penetrate . t " 

La storia di Roma rammenta per la prima 
volta r Elvezia e gli Elvetici un secolo prima 
dclP Era volgare . Essi appaiono all' improv- 
viso, ma pur già terribili, come alleati dei Cim- 
bri e dei Teutoni , che invasero di que' tempi 
le provincie della Repubblica . Questi confede- 
rati vinsero il console Silano nelle vicinanze 
di Marsiglia ; ma un altro esercito romano , 
passale le Alpi , e riuscito alle loro spalle 9 li 
^obbligò a ritirarsi per difendere il proprio pae- 
se . Erano essi allora capitanati da un giovane 
eroe per nome Diviko, il primo di quella na- 
zione che tramandasse in fino a noi il suo no- 
me ; e Lucio Cassio comandava dalP altra parte 
i Romani. I due eserciti s 1 affrontarono, P anao 
di Roma 646 , nel luogo in cui il Rodano 
sbocca nel lago di Ginevra; e quivi i padroni 
delf Italia , della Grecia e della Macedonia , 
che aveva» portale le armi vittoriose «fin Del- 
l' Africa e nelP Asia , cedettero al valore di 
un popolo barbaro , di cui appena conoscevano 
il nome : il Console ed il suo Luogotenente 
morirono sul campo della battaglia , e la^ scon- 
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fitta fu sì compiuta, che i vinli diedero Oètag- 
z'i % e passarono sfitto il giogo . Questa «iugo- 
lare circostanza vieu riferita da Cesare stesso . 

Lo spavento e il terrore s'accrebbero a dis- 
misura in Roma , allorché poco dopo questi 
sinistri vi arrivò la notizia che- una terza ar- 
mala consolare composta di ottantamila soldati 
aveva incontrata la sorte delle due precedenti , 
disfetta quasi all' intuito dallo slesso .nemico . 
Roma non s' era tróvata giammai in un più 
grave pericolo ma i Barbari, che non seppero 
approfittare della lor. buona ventura, divisero le 
loro forze , e cosi porsero a Caio Mario il de- 
stro di vincerli iuleraniente ; prima vicino a 
Aix -in Provenza , e di poi in Italia sulle rive 
dell'Adige. I Cimbri e gli Elvezii che presero 
parte a *qu est* ultima battaglia, erano iu numero 
di cento cinquantamila ; la fanteria armata di 
lunghe picche combattè in buon ordine; la ca- 
valleria era coperta di ferro, e portava magni- 
fici elmi : circostanze degne d'esser notate, 
perchè se T arte di lavorare i metalli suppone 
un grado d' incivilimento piuttosto avanzato , 
che dobbiam noi pensar dei Romani, i quali 
conoscevano appena codesto popolo tuttoché sì 
vicino all' Italia ? Marion inferiore quanto al 
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nomerò de' soldati , fu in pericolo di perdere 
questa memorahil battaglia, la quale traeva 
seco la sorte delta sua patria » Però contento 
d' averla salvala non tolse ad inseguir V inimi- 
co , che si ricondusse nelle sue montagne . 
Cinquanta anni dopo questo avvenimento la pos- . 
sanza degli Elvezii soggiacque poi la genio di 
Cesare , il quale ci lasciò scritto che questo 
popolo, sempre in contesa co' suoi vicini abita- 
tori dell' altra sponda del Reno , $* acquistava 
pel suo coraggio nn luogo distinto tra le belli* 
cose nazioni della Gallia . 

Gli Elvezii avevano un capo assai potente, 
nominato Orgctorige , che possedeva diecimila 
schiavi con molte altre ricchezze procacciatesi 
in guerra. L'ambizione suggerì a costui il di- 
segno, veramente straordinario , di una migra- 
zione armala di tutto il popolo nelle Gallie ; 
e il popolo applaudì a questo divisa mento . 
Molte nazioni alleate vollero parteciparvi , e si 
spesero tre anni continui nei preparativi ne- 
cessari a questa impresa. Frattanto Orgetorige, 
accusato di 'mire criminose , arrestalo e tratto 
in giudizio , si era data volontariamente la mor- 
ie . Ma il popolo nou si rimosse per questo 
dalla divisai invasione , che fu dcfiuilivaroeale 



- 
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fermata pel giorno 28 di marzo dell'anno 696 
di Roma, che è quanto dire 58 anni prima del- 
l' Era volgare . Le donne, i fanciulli , i vec- 
chi , gì' infermi , con quanto ave van di pre- 
zioso, furono collocati sopra carri tirati da buoi ; 
e nell'atto del partire gli Elvezii incendiarono do- 
dici città e quattrocento villaggi , seppellendo 
così sotto una generale' rovina tutto quello che 
non potevano portar via con loro . Questo 
esempio fu seguitato dagli alleati , e Cesare, 
cLe riferisce questo fatto, esaminando poi certi 
documenti scritti in lingua greca , dei quali 
abbiam già fatto menzione , potè asserir con 
certezza , che questa moltitudine peregrinante 
si componeva di duecento sessantatreinila Elve- 
zii e di centocinquemila alleati , venuti dal 
Jura , dal lago di Costanza , dai Grigioni e 
dal Tirolo , Tra costoro annoveravansi novan- 
taduemila combattenti, guidati da quello stesso 
Diviko il quale un mezzo secolo innauzi aveva 
vinti i Romani . Tosto come s' intese questa 
gran ragunata di genti, Cesare corse da Roma 
a Ginevra, la qual città rammentata in questa 
occasione per la prima volta presso gli Storici, 
allora non faceva parte dell' Elvezia ; ma di- 
visa da quella pel Rodano , apparteneva agli 
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Allobrogi , popolo alleato , o soggetto di Ro- 
ma , il cai territorio comprendeva in sè 
tulio intiero il Delfinato e la Savoia . 

Gli Elvezii domandarono la licenza d* attra- 
versare il paese degli Àllobrogi sotto promessa 
che s' asterrebbero da qualsivoglia disordine, o 
danno ; e Cesare, che allora nou avrebbe potu- 
to oppor loro se non se una sola legione , 
b m(in>e per qualche tempo , ne punto mani- 
festò il suo rifiuto, finche non ebbe innalzato 
un trinceramento che si stendeva dal Ligo 
fino alla montagna . Intorno a questa grand' o- 
pera scrissero di molte cose i critici moderni , 
alcuni dei quali , principalmente lo Spou , la 
collocarono al nord del lago di Ginevra da 
Nyon fino alla Dole, di' è la parte più elevata 
del Jura , confermando iu qualche maniera 
quésta opinione con alcune rovino scoperte non 
lungi da Gingen. Secondo questa sentenza, Ce- 
sare avrebbe serrato il passo della Chiusa e 
del Monte Bianco . Ma il dotto Commentatore 
dello Spon , e dopo dj lui anche il Clarke 
sono in una contraria opinione. Essi osservano 
che Cesare distrusse, appena arrivalo, il ponte 
di Ginevra sul Rodano , o per lo meno quella 
metà del ponte che si stendeva dall' liula alla 
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sponda elvetica: ciò che egli non avrebbe fallo 
di certo se avesse avuto in animo Ji elevare 
da quella parto il suo trinceramento; oltreché 
egli non avrebbe potuto compiere quest* opera 
siri territorio nemico già occupato da forze 
tanto superiori alle sue che non andavano ol- 
tre a cinque , o seimila soldati . Adunque il 
trinceramento di cui qui parlasi , distendevasi, 
per quanto appare , lungo la riva sinistra del 
Rodano da Ginevra a Vouacli , dove il Ro- 
dano attraversa la catena del Jura . L' Isola 
sul Rotlano fortificossi con una torre che porta 
tuttora il nome di Cesare, sebbene in processo 
di tempo sia stata distrutta, c poi rifabbricata sui 
medesimi fondamenti . La distanza di novemila 
passi accennala da Cesare corrisponde piena- 
mente a quella onde Ginevra è disgiunta da 
Vouacb , la (piale consiste in quattro leghe di 
linea retta , e probabilmente in cinque se vo- 
glia tenersi dietro al corso del Rodano ; lad- 
dove Nvon noil è distante dalla Dole se non 
cinquemila passi au incirca • E probabile però 
che questo trinceramento , questa muraglia alta 
sedici piedi 9 che Cesare si vanta ti* aver co- 
struita in pochi giorni murimi in allitnditieia 
pedum 16 fossarnque perduriti non fosse che 
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una specie di bastione formalo dalla (erra del 
fosso, ed assodato con alcune fascine secondo 
T uso di fjue' tempi .. 

Gli Elvezii tentarono inutilmente il passaggio 
* del Rodano , e presero alla fine la via della 
Chiusa dcV era un passo appena abbastanza 
largo pei loro carri. Anche questo passo avrebbe 
potuto essere loro interdetto dai Sequani , che 
abitavano l'altra parte del Jura;ma V influenza 
di Dumuorige lor capo fece sì, che li accoglies- 
sero invece favorevolmente * 

Reca meraviglia senza dubbio il riflettere come 
mai questa invasione , a preparar la quale bi- 
sognò il travaglio di tre anni, rimanesse ignota ai 
Romani sì fattamente, che ne furono quasi sor- 
presi all'improvviso ; ma se in questo ebbe colpa 
Cesare, che V anno prima tra stato proconsole 
nella Gallia, vuoisi pur confessare ch'ei seppe 
ammendare V errore . Non avendo forze suf- 
ficienti per chiudere agli Elvezii il passo del 
Iura , commise la difesa del sr.o campo collo- 
cato sulla riva sinistra del Rodano al suo luo- 
gotenente Labieno , e corse per nuovi soccorsi 
in Italia * dove arruolò due legioni. D'Italia poi 
con queste e con tre altre legioni tolto ai quar- 
tieri d* inverno passò immediatamente le Alpi , 
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dove il cammino è più breve ( pel monte Cc- 
nisio ) , e riusci a Lione . Nel qual viaggio 
fu late la sua rapidità , che sorprese la rclro- 
guardia degli Elvézii, cioè la quarta parte del 
loro esercito, la combattè, e la sperperò prima 
che potesse passar la Saona . L'armata romana 
attraversò questo fiume in un sol giorno , non 
senza gran maraviglia dei Barbari , che, impe- 
diti dai loro bagagli , ne avevano spesi ben 
venti in questo passaggio medesimo ; e il vec- 
chio capo Diviko domandò una conferenza. Al- 
cune condizioni di pace, offerte dai Barbari con 
alterezza , foron da Cesare rifiutate con aria di 
moderazione. Ma egli frattanto non si ristette mài 
dall' inseguire V inimico col suo esercito di ben 
quarantamila soldati , desideroso di venir con 
esso a battaglia . La sua cavalleria , sommini- 
strata da alcuni alleati di dubbia fede , era 
stata rotta da quella degli Elvezii , e tutto il 
campo mancava di vettovaglia . In questa an- 
gustia si presentò alla fine 1' occasione che Ce- 
sare andava cercando; ed egli vinse pienamente 
il nemico in una giornata sanguinosa e con- 
tesa a lungo , della quale Plutarco descrive 
tutti i particolari . E si fu questa la prima pu- 
gna tra quelle molte che poi collocarono l'Eroe' 
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romano tanto al disopra di lutti quelli dei quali 
la Storia antica ci tramandò il nome. Una mol- 
titudine pari a quella degli Elvezii offrirebbe 
ni dì nostri , qualunque ne fosse il numero , 
una littoria notai facile ad ogni truppa «Mici- 
plinata , tuttoché non avesse a capitano un Ce- 
sare . Ma fra gli Antichi, che non combattevan 
da lungi coir artiglieria , la spada di un Bar- 
baro poterà sènza troppa ineguaglianza affron- 
tar quella del più esperto soldato . 

Gli Elvezii avevan perduto in questa batta- 
glia un gran numero di combattenti , on deche, 
costretti ad abbandonare le donne , i figliuoli, 
i beni loro , si ritrassero in disordine dalla 
parte della Sciampagna , dove Cesare gì' inse- 
guì incontanente, facendo bandir fra Lingoni 
(popolo della Marna), che sarebbero trattati 
ostilmente qualora somministrassero vettovaglie 
ai nemici . Costoro adunque , condotti per que- 
sta maniera nelle estreme necessità , gli man- 
darono alcuni deputati per trattare la pare ; 
ma un corpo di seimila uomini, il quale , ap- 
profittando di questo frattempo, erasi dato lilla 
fuga , fu inseguito , sopraggiunlo, e da Ce* are 
passato a fil di spada . Egli permise dipoi a 
circa centomila Elvezii , infelice avanzo di un 
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numero U$ ti yo!tc maggiore, uscito non guari 
pr v ima delh sua patria , di ritornarvi -, di ri- 
fabbricare le loro dimore , e di vivere in pa- 
ce , fedeli alleati della Repubblica , e protetti 
col terrore del suo untine contra i loro nemici 
situati sulP altra sponda del Reno , nè lasciò 
fra loro , dice Montaigne , altro presidio che 

la memoria della sua dolcezza e della sua eie* 

* 

menta . Questa, a dir vero, poteva forse parer 
grande nel secolo di quel celebre Capitano, nel 
quale non era gran fililo comune: ma per giu- 
dicarne con più fondamento vuoisi riguardare 
al modo con cui egli medesimo lasciò scrìtto 
tV aver trattalo il popolo di Vannes ( i Veneti ) 
nella Brettagna. Costoro , oppressi dalla forza 
superiore , si arresero ; ma Cesare, voleudo che 
riuscissero di esempio alF Universo , mise a 
morte tutto il loro Senato , e vendette il po- 
polo ali 1 incanto . 

L' indipendenza , accordata agli Elvezii , 
non durò più di sei anni ; dopo di che furono 
ridotti nella condizione delle altre province 
conquistate , della quale così parlava Cicerone 
al Popolo romano : Richiamate alla mente i 
viaggi dei vostri Generali fotti per le terre e 

le città dei Cittadini romani in Italia, e da 

3 



Digitized by Google 



22 

questi Jote ragione di quanto ilebbott soffrire 
le nazioni straniere . Nè potrebbe agevolmente 
determinarsi se sia maggiore il numero dette 
città nemiche distrutte coW armi , o di quelle 
dei vostri alleati minate dai quartieri «f in- 
verno, ec. Il sacco, secondo questo A tftore, non 
era punto la maggiore delle sventure a cui gli 
alleati si trovassero esposti per parte delle 
truppe presso di loro stanziate . 



• * 
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Cap , II . 

4 

I « ». 

Descrittone geografica degli Elvezii e de 9 Re- 
zii dell* antica Lega elvetica, Politica dei Ro- 

, mani. Cangiamento dei costumi nell'Elvezia. 
Felicità pubblica e domestica . A venticum . 
Rapacità dei viaggiatori romani. Legione, 
detta rapace • Storia commovente di Giunta 

} Alpinula . 

» • . . 

Xje frontiere de IT Elvezia erano in antico , 
non meno che ai dì nostri , il lago di Gine- 
vra e la catena del Jura fino al Inogo in 
cui fabbricossi poi Basilea; il Reno , il lago di 
Costanza, le montagne dell'Appenzel. , e quella 
catena di Alpi che fiancheggia al nord le pro- 
fonde ?alli ove scorrono il Reno ed il Rodano, 
dopo d' essere usciti dalla loro comune sor- 
gente sotto le ghiacciaie del Sa n-G oliar do • 
Gli abitanti della valle del Rodano conserva- 
rono la propria independenza anche qualche 
tempo dopo la sommissione dell'Elvezia; ma, 
essendosi poi resi colpevoli di ingiuste esazioni 
verso i mercatanti e i viaggiatori che altra* 
versavano il San-Bernardo , il San-Gotiardo 



e il Scmpione , i Romani stabilirono un campo 
a Martigiiì per contenerli nel dovere . Questo 

* 

campo, comandato da Galhn, fu assalilo con molta 
abilità e con mollo coraggio, ne fu lungi dell'esser 
preso . Cesare descrive assai vivamente questo 
fatto, che costò la vita a diecimila assalitori, e 
dopo il quale fu Galba costretto ad abbandonare 
il proprio campo , e ritirarsi verso Ginevra . 

Un'altra schiatta di gente occupava la *al!e 
del Reno e le montagne che la dividono dal- 
r Italia . Era questa la discendenza degli anti- 
chi Tirreni , Trucchi od Etruschi , così chia- 
mati dai Greci c dai Romani , ma che tra di 
loro portavano il nome di Rczii . Costoro , ob- 
bligati di cedere le rive del Tebro ai Roma- 
ni , avevan fermato il loro soggiorno sopra 
quelle dell'Arno, in quella celebre vallea 
«Iella Toscana ( Tuscia ) alla quale quel fiume 
dà il suo nome 4 , e vi composero una lega «li 
dodici independenti città. L' invasione dei Galli 
indusse poi 4 Rezii ad una seconda migra- 
zione , per bi quale si addussero alle, gole 
delle Alpi . Quivi , obbliando a poco a poco 
le arti della civiltà, caddero un'altra vulta 
nella barbarie, e cambiando costumi e caraV 
icre coi loro antichi persecutori, ; allora fatti . 

* * 

* -I 
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dolci e pacifici, diventarono essi il terrore della 
Gallia Cisalpina correndo da predatori le vasto 
pianure irrigate dal Po , e ponendo a sacco 
ed a ruba senza pietà le terre tributarie alla 
Regina del mondo . li* mezzo a tutte queste 
mutazioni di costami , di situazione e di patria , 
i Rezii conservarono sempre il linguaggio che 
usavano al tempo della fondazione di Roma ; 
ed anche oggidì , dop i duemila e cinquecento 
anni ,* il Ladinum o Ladino parlato nella valle 
dell' Inn , non che. il romanzo usato nelle mon- 
tagne e nella parte settentrionale dell' Manta 
è essenzialmente il linguaggio da Tito Livio 
descritto •. I nomi stessi di un gran numero di 
città, come a dire Lavin , Ardete , Sitsch ed 
Hoehs ci richiamano alla memoria Lavinian ; 
Ardea , Susa , Saliscurn. V anno di Roma 7S8 
Ottavio Augusto spedi contro di loro un eser- 
cito capitanato da' suoi generi Claudio Druso 
e Claudio Tiberio Nerone . Alcune brillanti 
qualità distinguevano allora • quest* ultimo , e 
Druso era un giovane eroe in cui sembrava 
rivivesse V anima del gran Cesare . Questi due 
Generali provarono la più ostinata resistenza 
"clalla parte dei: Rezii , appo i quali le donne 
medesime erano auiioiite da un tal fuv«x%ehu 
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fu roti vedute gettare i propri! fanciulli nella 
faccia ai soldati Romani , e precipitar poi se 
medesimi; sulle spade dei loro nemici . I Rezii 
furono r ultima popolazione delle Alpi che si 
sottomise ; e un gran numero di quelli che 
sopravvissero , passato il Reno sotto la scorta di • 
un Capo alemanno, nominalo Marbode , anda- 
rono a cercare fra le montagne dell 1 Ungheria 
un paese dove non fossero penetrali i Romani, 
Tiberio poi , alcuni anni dopo , diede loro 
parecchie terre con una colonia di quaranta- 
mila Svevi • 

L' Europa , o meglio dirchhesi il mondo 
conosciuto , non era per avventura , nei tempi 
dei quali parliamo , popolalo che per metà. 
Non vi si veggono che orde , le une dalle 
altre disgiunte per vasti spazii deserti ; e la 
popolazione dei più grandi Stati appare di gran 
lunga inferiore a quella dei nostri giorni. Ma 
vuoisi forse dire perciò che quel mondo fosse 
uscito di fresco da una di quelle spaventose 
catastrofi che alternali quaggiù la distruzione 
e il risorgimento , attestate da tutte le appa- 
renze geologiche , e dopo ciascuna delle quali 
si potrebbe congeltarare che il piccol numero 
di individui , avanzati alla generale roviua, 
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ricomincia da' suoi più semplici elementi il 
lungo educazione della specie umana? 

Pure queste medesime apparenze geologiche, 
sì eloquenti a dimostrare F antichità del mon- 
ti o, non danno alcuna traccia intorno alla nor 
slra specie* Non fu ancora scoperto alcun ve/- 
sligio di corno umano fra le molte ossa di 
ogni specie di animali , che in tanta abbon- 
danza si trovano nelle rocce e nelle montagne. 
La materia greggia rappresenta per lutto V ira- 
pronta di un molalo vivente , su cui V uomo 
non era ancora comparso , ed attesta un' evi- 
dente, differenza <li origine fra la specie uma- 
na e quella degli altri animali. 

Cesare riferisce che V Elvezia era divisa in 
quattro Stali , che correvano sotto i! nome di 
Pagi) sorta di lega simigKetole a quella degli 
Svizzeri moderni per la mutua difesa , senza 
- altra comunione fra loro. Egli parla sovente 
del Consiglio delle Gallie ( toiius Galline conci- 
iàm ) che si componeva dei deputati di tutte 
le città ; e ben lungi dall' abolire questo Con- 
siglio nazionale, pare anzi che egli, lo amplias- 
se 9 determinando egli medesimo il luogo del- 
l' unione, e mostrandosi malcontento : di quelle 
città , le quali non si curavano di spedirvi i 
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loro rappresentami. Queste assemblee nnzionili 
duravano tuttavia sotto Augusto eil i saui suc- 
cessori , malgrado della nuova divistoli «Ielle 
Gallie. Una ne fu. celebrata durante il reguo 
di Vespasiani ; e può dirsi che sussistessero 
«siche dopo la fondazione del Regno dV Borgo- 
gna , fino a che i Franchi fecero^ la conquista 
di epici paese. Questi popoli procacciarono di 
«flezionarsi i violi più che non fecero i loro au- 
. tiebi padroni j i Romani. Gregorio di Tours 
racconta eh' ossi erano preferiti ; alcuni altri 
autori contemporanei assicurano eh* erano ^o- 
*trelti a cercare fra i Barbaci I' umanità che 
più non si trovava preso i Rqmani ; e sotto 
F imperio di questi ultimi le assemblee sovrac- 
cennate non potevano presentare che un vano 
simulacro d' independenza utile alla loro poli- 
tica. E nel vero, essi a gran cwra fomentavano 
due contrarie parti in tutte le città de' loro * 
alleati; e dove la fazione favorevole a loro si 
rimanesse oppressa, ne traevan pretesto per man- 
darvi un magistrato speciale, detto correttore ^ 
il quale, pacificando que' movimenti, favoriva il 
loro potere , e riduceva all' obbidtenza i ri- 
belli. Gli Elvezii, sebbene privi della loro liber- 
tà , crescevauQ e moltiplicavano sotto ,F egida 
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della onnipotenza romana : |* 'agricoli ani oravi 
in fiore , il paese , tagliato da bellissime stra- 
de , era frequentalo da! mcrcadanli di tutte le 
province dell'Imperio, il Reno non allriineuti 
che ai dì nostri, portava al mare vaste zattere 
di legni dn lavoro , e V aratro del contadino 
solcava non poche terre coperte prima da fo- 
rèste non meno antiche del mondo. Il carattere 
nazionale , per una mutazione non meno grande 
dell' accennata , era passato dalla barbara roz- 
zozza al lusso affettato delle società incivilite. 
Gli Elvezii , diventati cortigiani sotto il lungo 
regno d' Augusto , gli elevarono tempii dopo 
la sua morte, e lo onorarono con ufficii reli- 
giosi. Le famiglie più considerevoli aggiunsero 
al proprio nome quello di un qualche Romano 
potente , cui prestavano eziandio una specie 
di servile omaggio, e ie città innalzarono pub- 
blici monumenti ai loro curatori o pptroni y 
mentre H nome di Diviko era caduto in ohblio. 
Così Roma oscurava ogni grandezza nazionale. 
Ogni qualvolta un EJkezio , o qualsiasi altro 
straniero otteneva W nome di cittadino roma- 
lio , non solo rinunciava al proprio paese, 
ina rompeva ben anche tutti i uni- oli di fami- 
glia, ed i suoi figliuoli medesimi gli diventa** 
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■vano stranieri, se non avesse ottenuto insiem 
colla cittadinanza anche il diritto speciale di 
parentela (jura cognationis ) >. e così, diceva 
Plinio il giovine , il più gran favore che noi 
possiamo accordare porta seco la domestica 
maledizione. E ..basta un sol fatto p^r tolti gli 
esempi di corruzione. Quando un Senatore ro- 
mano volea viaggiare per suo piacere , o per 
suoi affari , faceva*! dare ij titolo di ambascia- 
dorè ( legatio Ubera) ; e questo favore, che non 
si negava giammai, portava seco il privilegio 
di percorrere i paesi stranieri a spese degli 
abitanti, é di soggiornarvi senza pagamento 
per tutto quel tempo che al viaggiatore , insi- 
gnito <li questo titolo, piacesse di conceder loro 
siffatto onore. Queste eccellenze crebbero in 
processo di tempo a sì gran npmero, che diven- 
tarono una gravissima imposta per gli alleati 
di Roma. Di maniera che Cicerone , sebbene 
fosse egli medesimo senatore e custode severo 
«T ogni prerogativa , indirizzava al Popolo ro- 
mano le seguenti parole relative ali 1 accennato 
abuso : Tuttoché aitasti pubblici ufficiali siano 
senza potere e senza incarico alcuno , nondi- 
meno ricevono dalla dignità del lor nome un* 
certa importanza della quale san profittare ; il 
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loro ìilolo inspira riverenza , e trae in ingan* 
rio • Ktf io avrei posto fine a quésto vergognoso 
abuso nel tempo del mio consolato , se un tri- 
buno imbecille non mi avesse attraversato dal 
farlo. Nè altro mi fu dato di ottenere fuorché 
di ridurre allo spazio di Un anno la durata 
di un privilegio fino allora indefinito. 

Quando gli Elvezii si sottomisero a Cesare 
era tuttora in vigore quesla legge restrittiva , 
ma non durò lunga pezza ; ed egli anzi fece" 
prorogare a cinque anni quel dannoso pri- 
Tile<*io • Laonde Cicerone scriveva ad Attico: 
Bella est antan hujus juris quinquenni licentia. 

Questi Tiaggiatori privilegiati dell' Imperio 
romano non si contentavano punto di far pa- 
gare le proprie spese alle nazioni straniere; 
ma non lasciavano di procacciarsi qualsiasi og- 
getto prezioso che si trovasse nei paesi viag-' 
giati. D'onde i Siciliani, i quali, come più ric- 
chi, avevan più cose da perdere che gli Elvezii, 
si lamentavano amaramente che loro s ? invo- 
lassero perGno le statue degli Dei, 

Le imposizioni si percepivano da pubblici 
uffiziali nominali esattori, i quali non di rado 
▼endevanle alf incantò . Puossi il lettore formare 
idea dell 5 amministrazione ili costoro dalla se- 
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§nen te cr>nfes^ia#c ^^qnfllo iiu <uu, decreto <!el 
Senato romano,; s l)o x mmpie si trofiiun appalta- 
tore delle rendite pnlfbliche ( pitblicanns ) non 
possono più sussistervi nà le nostre leggi, nè 
In libertà del paese^ Prima del regno ci! Traiano 
gli amministratori delle prò vincie erano i soli 
giudici tra gli abitanti e gli esattori. Tacito 
ci ha tramandati i richiami dei Bretoni contro 
il sistema d' oppressione universale stabilito dai 
dominatori del mondo: N<oi avevamo un re, 
ed ora ne abbiamo due : il governatore (lega- 
bis) che disfwne della nostra vita ; V ammini- 
stratore ( procuralor ) che dispone de* nostri be- 
ni: rapaci e violenti in eccesso. ; - - 
Il governo di- Roma non era più che una 
mistura informe e mostruosa di beni e di 
mali, la di. cui sorgente variava colla volontà 
capricciosa di colui che il caso collocava sul 
trono , a seconda eh' egli era o Cesare, od 
Augusto , o, Tiberio, o Caligola . GP intervalli 
di riposo e di felicità diventarono sempre più 
brevi , mentre per lo contrario si venivan fa- 
cendo più durevoli quei della tirannia . In 
processo di tempo diventò funesta la protezione 
medesima che Roma concedeva a' suoi sudditi : 
perocché, togliendo loro a poco a poco V ahi- 
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Indine della difesa , li facea prima del tempo 
ed irreparabilmente preda dei Barbari. 

Dopo un secolo di pace e di soggezione gli 
Elvezii si videro improvvisamente in preda alle, 
violenze della romana legione , destinata air uf-. 
ficio di esigere le imposte, ed alla quale Tacilo 
diede il nome caratteristico di rapace . In qnei 
tempi di anarchia , quando gì' Imperatori , uc- 
cisi V un dopo P altro dalla sfrenala licenza 
militare , si succedevano con tinta rapidità, che 
nelle province appena appena sapevasi chi fosse 
sul trono di Roma , gli Elvezii, ignorando i falli 
della capitale , vollero per errore starsi fedeli 
all' imperalor Galba già morto , in cambio di 
riconoscer Vilellio che dopo lui aveva occupato 
già il trono . Quindi fu loro apposto a delitto 
T aver tentili prigioni alcuni soldati, e Cecina, 
ch'era alla testa della legione rapace, si affrettò 
a punirli per tema che si pentissero troppo 
presto . Portò il ferro ed il fuoco nel loro 
paese y con animo di sterminare una nazione 
che aveva osato porre le marti addosso ai sol- 
dati romani . E sebbene gli Storici di quei 
tempi non ci abbiano tramandate gran fatto le 
particolarità di quella spedizione , pure un' i- 
scrizione trovata quindici secoli dopo fra le 

4 
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rovine di Aventicum renne a diffondere un 
raggio di luce sovra un pietoso episodio toccato 
alla sfuggita da Tacito • AH* appressarsi di Ce* 
cina gli abitanti di Aventicum gli spedirono 
amhasciadori che tentassero di mitigarne Io 
sdegno ; ma il feroce soldato domandò che gli 
fosse consegnato il principnl magistrato della 
città , Giulio Alpino , dichiarando di volerlo 
mettere a morte • Indarno la figliuola di qne- 
slo infelice implorò grazia , prostrata ai piedi 
del vincitore: trovò chiuso queir animo alla 
pietà, e ne morì di dolore . Qui riposa, dice 
I* iscrizione , Giulia dipintila , figlia infelice 
di più infelice padre , sacerdotessa della Dèa 
Aventia : essa non potè sottrarre suo padre ad 
una morte crudele , e mori ella stessa in età 
di ventitré anni. 

La città di Baden , abbandonata da Cecina 
al furore ed alla rapacità dei soldati, posse- 
deva alcuui bagni minerali assai famosi , dove 
i ricchi Elvezii convenivano d'ogni parte a far 
pompa del lusso e della magnificenza loro : sì 
fattamente s era cambialo quel paese dopo i 
tempi di Cesare. Ma gli abitanti, che un tempo 
avevano combattuto con tanto coraggio quel 
gran Capitano , si sottomisero allora senza far 
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resistenza di sorla ali 1 oscuro comandante di una 
sola legione . I deputati da loro spedili a Vi- 
telllo , lontani dal richiamarsi di così. duri tratta- 
menti, confessarono umilmente il loro peccato, 
e ne chiesero il perdono . E Tacilo riferisce , 
come uno di costoro , per nome Cosso , nomo 
assai eloquente , finse, con sottile artificio ora- 
torio , che P aspetto dei soldati gP incutesse 
timore, e riuscì in questa guisa a calmarne la 
violenza. Dopo questo terribile castigo, Roma 
lasciò poi cento anni di riposo a questi schia- 
vi : che si fu quello il secolo de 1 buoni Impe- 
ratori. Vespasiano, succeduto a Vitellio, volle 
curare i mali fatti dal suo predecessore , e 
gli Storici dicono espressamente eh' egli ripo- 
polò Aventicum con una coionia di veterani: 
a tale era siala distrutta . 

Le numerose iscrizioni , trovate fra le rovine 
di questa capitale e conservate dallo Spon e 
dal Bochat , magnificavano a gara la felicità 
pubblica e domestica. Da alcune di qnesle si 
raccoglie che ti avevano collegi e professori 
di varie scienze . Plinio esce iu' munite notizie 
a lui somministrate dai dotti dell' Elvezia in- 
corno alle piante , agli animali ed ai minerali 
dei loro laghi e delle loro montagne . Colu- 
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niella , Varione , Virgilio, Svelonio attestano 
il rapido progresso della loro agricoltura , e il 
pregio in cui eran tenuti i -vini della Rezia 
non meno che i formaggi elvetici . Fra le iscri- 
zioni poi filosofiche e religiose , la seguente 
pare degna di nota : Vixi ut vivis : morieris 
ut Sion f no r tutu : sic vita traditur : ahi vìa tur 
in rem tuam . Essi avevano templi consacrali al 
Sole , alla Luna ed a tutti gli Dei dell' Olim- 
po . Adoravano il Genio tutelare di ogni lago 
e di ogni montagna, e gli Spiriti o le divinità 
dette Mani ( Diis Manibus ), che abitavano le 
loro foreste . I registri dell' Imperio e gP iti- 
nerari! fan menzione di una moltitudine di cit- 
ta delle quali non v' ha più traccia : cbè 
senza .dubbio il paese fu pieno di abitanti , e 
T incivilimento vi avea fatti di grandi progressi . 
Ma le nostre cognizioni non possono* stendersi 
al di là di queste notizie generali , oltre al 
qual segno tutto è congettura . Le generazioni 
si succedettero come sovra un teatro, dot e go- 
derono le dolcezze della vita , e vi morirono 
in pace . Popolo fortuuato finche non giunse l'ora 
fatale della sua distruzione. 

Non è ben manifesto quale delle inonda- 
zioni dei Barbari , venuti sovra V Imperio io- 
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mano nei secoli terzo, quarto e quinto, in- 
ghiottisse , per così dire , cammin facendo la 
tranquilla Elvezia , sia che non restasse persona 
alcuna per attestare questa sciagura , sia che 
in Roma nessuno ri ponesse mente , dacché la 
distruzione delle proTince dell 1 Imperio era di- 
ventata oramai troppo frequente. 
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C*p . Ili . 

V Elvezia distrutta dai Barbari nel quarto e 
nel quinto secolo . / Borgognoni cacciati dai 
Franchi. Leggi dei Borgognoni . Governo dei 
discendenti di Clodoveo. Eremi e nionasterii: 
loro utilità . 



oma ebbe una lunga e lerribile agonia ; 
ma, in mezzo ai mali che la traevano in rovina, 
bastava ancora un sol colpo della sua mano 
affievolita per disperdere la moltitudine de" sqoi 
nemici . I suoi Imperatori cadevano gli uni 
dopo gli altri sotto il ferro de' propri soldati ; 
di sorte che ne perirono quindici, assassinati 
in brevissimo spazio di tempo ; ma nondimeno 
qualcuno fra loro mostravasi degno di tempo 
in tempo di occupare un trono altre volte sì 
glorioso . Massimino arrestò i progressi dei 
barbari ; Projjo gli obbligò a retrocedere fino 
al di là del Reno e del Neckpr , e fabbricò 
alcune castella nei luro propri paesi ; Co- 
stanzo Cloro li combattè , e li vinse dinanzi a 
Laugres nelle vicinanze di Windouissa \ ma 
Giuluuo fece le ultime prove della tattica ro* 

s 
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mana sopra il coraggio dei Barbari , e Roma 
si estinse insieme con lui . 

Quasi un secolo dopo V epoca alla quale 
può riferirei con maggiore probabilità la di- 
struzione dell 1 Elvezia , Ammiano Marcellino 
parla di alcune rotine situate nelle Alpi Gre- 
che o Pennine , le quali erano i soli avanzi 
dell* antico splendore di Aventicum . II carbone 
die trovasi tuttavia per entro a quelle rovine , 
fa manifesto che quella città fu distrutta dal 
fuoco . Dopo Ammiano Marcellino non 'si ha 
più notizia alcuna di queir infelice paese : se 
n" eslinse perfino il nome , e la Geografia di 
Ptolomeo , continuala dopo di lui j non fa .men- 
zione che dei Deserti dell' Elvezia . 

Una popolazione composta di Vandali, (i) , 
di Borgognoni, di Alemanni, di Ostrogoti, di Fran- 
chi e di Lombardi ricomparve alla line ; e for- 
mava già un corpo di nazione quando At- 
tila co' suoi cinquecentomila Unni , più terribili 
di lutti i Barbari che gli avevano preceduti , 
uscì dalle estremità della Terra, e venne a piom- 
bar suir Europa . Del passaggio di questo jla- 



(l) Si crede che il cantone di Vaud abbia ricevuto 
il suo nome dai Vandali . 
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geli* di Dio per V Elvezia no» rimane alena 
monumento , se 'non *e la tradizione di una 
totale rovina . # 

In sul finire del secolo quinto tutta la parte 
occidentale dell' Elvezia trova vasi un" altra Tolta 
occupata dai Borgognoni , che parlavano un 
idioma celtico-l alino ; il resto del paese lo te- 
ne vano gli Alemanni , i quali conservavano il 
proprio linguaggio • La Rezia in un col Tiro- 
Io , una .parte della Svevia , P Appenxel e i 
cantoni di Glaris e di Uri appartenevano agli 
Ostrogoti , padroni eziandio dei paesi attraver- 
sati dal Po . 

Vi ha qualcbe ragione per credere che i 
Borgognoni ( Burgunda ) procedessero dalla 
razza svedese , da che Tacito li conosce sotto 
il nome di Burli, ed il vocabolo gund nel- 
P antica favella teutonica valeva lo stesso che 

• 

uomo , o guerriero . Costoro , avendo adottato 
per tempo la civiltà dei vinti , e trattando sem- 
pre con esso loro , stabilirono per # necessità 
delle leggi che portavan P impronta di questi 
loro progressi e provvedevano al ben essere 
degli antichi e «dei nuovi abitanti ad un tempo : 
mentre per lo contrario gli Alemanni «ou ricono- 
scevano altre legislazioni, tranne quella della 
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conquisi n . Le (ora leggi non s occupavano che 
di loro medesimi , delle loro mandre di bufali 
( «mimali che dura roti nelle Alpi fino al secolo 
duodecimo ) , dei cavalli , dei giumenti , degli 
orsi (caccia di quo' (empi ) , dei cervi privali, 
dei cani da caccia e dei pecorili . Eglino si 
opposero al passaggio di Attila ; e fa in quella 
occasione , che, essendo stato ucciso il loro Re, 
il territorio venne diviso tra i quattro figlinoli 
che gli succedettero t e all' uno toccò Ginevra ; 
air altro Besanzone ; al terzo Lione, ed al- 
l' ultimo Vienna . Gondebaldo % signor di Lio- 
ne , il più potente di essi tutti , trasse in in- 
ganna i suoi fratelli, padroni dì Vienna e di 
Ginevra, e li fece morire insieme colla loro 
discendenza , eccettuate due figlie dell' ultimo 
di loro, dodo veo , re di Francia , sposò poi 
Clotilde, una di queste fanciulle, la quale- 
come colei che molto poteva sull' animo del 
Re suo sposo finché visse , e poi su quello dei 
Blioì figli Chi 1 de berlo , C lutar io e Teodo ber- 
ta 9 tanto fece, che gli eccitò e persuase a por- 
tare la guerra negli Stali di G onderai do suo 
zio . Questi non fq vinto da* suoi nemici , tatto* 
chù assai polenti; ma i suoi figliuoli furono 
poi spogliati del patrimonio e del regno dai 
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Franchi nell' anno 53/, : e .così il Regno di 
Borgogna fini con loro,. circa cento anni dopo 
la sua fondazione . 

Le sangninose contese dei Barbari , che ven* 
dicavano con furore quei delitti eh' essi me- 
desimi eran presti mai sempre a commettere f 
e che mancavano di fede non meno che di 
umanità , offrono sì poco interesse, che questa 
breve notizia intorno ai Borgognoni si sareb- 
be per noi tralasciata , se la loro legislazione 
non presentasse qualche documento importante 
per la storia dello spirito umano . Questo me- 
desimo Gondebaldo , bagnato nel sangue di 
tutto il suo parentado , compose nondimeno un 
Codice che prometteva un' eguale giustizia ai 
Romani ed ai Borgognoni ; ma i suoi suddi- 
ti , men liberali del loro Principe, si recarono 
ad oflesa questa imparzialità , e una Dieta , 
composta di trentasei Nobili , abolì il Codice , 
a cui furono sostituite altre leggi in parte assai 
buone e in parie affatto straordinarie . Inflig- 
gevano esse una pena pecuniaria a colui che 
negasse. V ospitali là a uno straniero y e la pena 
delle battiture se il colpevole fosse servo . Lo 
schiavo che avesse tagliati i capelli ad una donna 
libera, puniyasi colla morie. Era determinato ac~ 
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curatamente il salario <T un fattucchiere che 
con sue arti procacciasse Io scoprimento <T ef- 
fetti involati ; ma più singolare di tutto era il 
gastigo imposto a colui che rubava un cane : 
si quis acceptorem involare praesumerit , sex 
uncias carnis acceptor ìpsi supra teslones co* 
medttt. Lo Spon , o piuttosto il suo erudito 
editore , parlando di queste leggi dei Bor- 
gognoni, ci dice eh' esse furono compilate dai 
principali dello Slato e dalle persone più abili 
che vi si potessero trovare • 1/ assemblea dei 
Vescovi diede un Codice particolare all'Ordine 
ecclesiastico per la sua disciplina , e gli impose 
alcune regole molto severe , e principalmente 
la castità . Pare che qoeMi Prelati s'occupassero 
a coltivar le lor terre , e menassero una vita 
semplice , frugale e studiosa , sostenendo P uf- 
ficio di giudici , e sottomettendo i contumaci 
potenti colle armi spirituali e colla pena del 
bando , che toglieva al colpevole la prolezione 
delle leggi . Checche ne sia degli abusi intro- 
dotti col tempo nella Chiesa , e della corru- 
zione in cui cadde col volger dei secoli il Cle* 
ro , non può negarsi che la società ricevette da 
lui molti importanti servigi in quei primissimi 
tempi ; e tt Multer osserva, ben a ragione, che 
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siccome giudicherebbe mali; chi facesse ragione 
dell'. antica disciplina delle legioni romane da 
quella eh' era in vigore nei tempi dei quali 
parliamo , così andrebbe errato chiunque argo- 
mentasse la purità della primitiva Chiesa da ciò 
eh' casa divenne col tempo . Ed egli è ben 
evidente che ogni potere , non fondilo sulla 
spada , doveva allora addolcire la sorte dell' u- 
manità , in* preda ad una sfrenala violenza ; e 
il chiostro era il solo ricovero a chi volesse 
fuggire dal campo .. 

Gondebaldo rifabbricò Ginevra più volte di- 
strutta negli ultimi tempi dell' Imperio roma- 
no ,. come appare dal trovarsi in quel paese , 
dovunque si scavi il suolo, due distinti pavi- 
menti disgiunti fra loro dallo spazio di alcuni 
piedi al disotto del livello a il rial e . 

L' Europa, corsa e predata da Canti Barbari 
nel secolo sesto , vide apparire un novello ne- 
mico più terribile ancora di Attila , il vainolo, 
che si manifestò per la prima volta ne!P anno 
570. Questo morbo fu apportato dall'Arabia 
nel!' Abissinia e nelF Egitto da nn esercito 
d'Abissini che ritornava dalla conquista degli 
Ammoniti , e passò a Costantinopoli colle ca- 
rovane dell' India che atira versavano I' Arabia 
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bardia , poi nella Borgogna , e in poco spazio 
tutta ne fu piena V Europa . In sulle prime fu 
questa, una malattia mortale , e sì contagiosa , 
che pareva dovesse terminare V umaua razza, 
e desertare la terra . Nessuno ardiva appres- 
sarsi ai morti per render loro la sepoltura ; i 
vivi si fuggivano a vicenda : furono abbando- 
nati alcuni villaggi ed aleune città t e le 
gregge erravano senza guida pei campi . Ma 
dopo qualche tempo , o che il contagio venisse 
meno, o che gli uomini s' avvezzassero a quel 
pericolo , si cominciò di nuovo n pensare alla 
vita . Le terre, fu quella sventura rimaste senza 
eredi, si divisero fra i superstiti ; t'ebbero , come 
suole avvenire , guerre e trattati , e non ri- 
mase alcuna traccia di questa catastrofe , tranne 
qualche legge penale siri!' osservanza della do- 
menica e de* sei giorni dopo la Pasqua . 

I figli di Clodoveo avevano occupato senza 
gloria alcuna i! trono di Borgogna dopo la ca- 
duta della Casa di Gondebnldo . Essi erano pa- 
droneggiati dal Patrizio di Borgogna , dignita- 
rio , per quanto pare , uguale ai prefetti ( inai- 
res ) di Palazzo ; se non che a poco a poco 
diminuirono il potere di questi ufficiali , au- 
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montando quello *le^U nitri Nobili , elio acqui- 
starono la proprietà ereditaria delle loro terre. 
Quésta aristocrazia divenne poi popolare quando 
nel secolo duodecimo e decimoferzo » Sntrodttssè 
la cittadinanza . \ln assemblea , che congrrga- 
Tasi ogni anno nel primo giorno di marze» , 
stabiliva delle leggi alle quali erano tutti egual- 
mente soggetti , lo schiavo , F affrancalo e i 
cittadini od ingenui. Allora si fere mcn tri- 
sta là coudizione degli schiavi, ai quali fu per- 
messo di disporre di tre giorni per ogni setti- 
mana , purché pagassero ni loro padroni un 
canone consistente in un certo numero di ora, 
polli ; pane e birra . Quasi lutti i delitti si 
espiavano con una multa ; la pena di morte 
non era inflitta se non a coloro che non po- 
terai! pagare ; e questa legislazione , sebbene 
barbara , raggiungeva il suo scopo . Il paese 
era diviso in centurie , in ciascuna delle quali 
un numero determinalo di capi di famiglia 
( probabilmente cento ) facevano quello che ai 
dì nostri la polizia , e rispondevano di tutte le 
violazioni delle leggi che avvenivano nel loro 
distretto . Il grande Alfredo u> Inghilterra imitò 
con ottimo successo questa istituzione , la quale 
anche ai nostri giorni non riuscì mcn fruttuosa 
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in Sicilia, dove fu posta in vigore . Nelle cau&e 
ci ubbiose si ricorreva al combattimento giudi- 
ziario , o alla sorte ; e questo modo d' ammi- 
nistrar la giustizia , oltreché non e gran fallo 
più assurdo di una decisione legale fondata 
sopra un caos di leggi straniere e di editti 
coutradditorii , aveva almeno il vantaggio della 
speditezza che in queste materie uou è ni certo 
tneuo importante di qualunque altro requisito . 
Del resto era in uso il giuramento come presso 

♦ • * 

i Romani . 

Ma sebbene la civiltà avesse fatto grandi pro- 
gressi , non pertanto i costumi erano ancora 
in un'estrema barbarie. Nel breve spazio di' 
guarani 1 anni perirono di l'erro e di veleno sei 
principi Merovingi . MuIIer paragona il destiuo 
dei discendenti di Clodoveo a quello della pro- 
genie di Minosse; e per verità non mancava 
che la poesia e V idioma dei Greci per assi- 
curar luro la celebrità degli Atridi . • 

il secolo (lei delitti doveva essere natural- 
ijùente ai>c,be il secolo dei rimorsi e della pe- 
nitenza . Quindi ci si para dinanzi .uu gran 
ninnerò di guerrieri e di Signori che cercarono 
una qualche £roiln solitaria in mezzo ai ho chi 
per finirvi i • lor giorni ; e molli monasteri 
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furono creili sovente dopo In loro morte nei 
luoghi consacrati dalla lor santità . In questa 
gnisa Germano di Treveri fondò Monstier-grand- 
val nel seno del Jnra e nelP abisso che 
serve di letto alla Rirsa . I monasteri di 
Sanf-Ursicino presso alla sorgente del Doux , 
quello di Sanl-Imcro nella vallata della Suza e 
molli altri ebbero In stessa origine : e queste 
istituzioni furono vantaggiose Cno a quel punto 
a cui per V incivilimento generale può esser 
giovevole la concentrazione e la permanenza 
della proprietà . I monaci erano oltre misura 
più istruiti f più giusti e più pacifici di qua- 
lunque altro proprietario ; e può anche dirsi 
che amministrassero meglio di tutti : le loro 
entrale passavano senza intermediari*! nelle mani 
del popolo sotto la forma di salario e di ele- 
mosine , ed essi erano la sola potenza proteg- 
gitrice dei deholi contro la Nobiltà feudale • 
Può dirsi insomma che la giusta riconoscenza 
dei popoli non fu il minore fra i inolili di 
quelli grandezza alla quale arrivarono io pro- 
cesso di tempo . 

t 
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Cap . IV . 

// Cristianesimo predicato neW Elvezia dagli 
Scozzesi. Invasione degù Unni. Gli Arabi . 
Età di profonda ignoranza senza storici. 

1 Pipino e Carlo Magno . I Duchi di Borgo- 
gna . Le istituzioni feudali e V autorità della 
Chiesa utili a tpie tempi . La grandezza di 
Carlo Magno dà nascimento al maravigliato . 

N el secolo sesto sotto il «lima quasi polare 
delle Ebridi e nel collegio di Hy o Iona aoV 
Icolmkill viveano alcuni uomini , segnalati per 
grande amore all' antica letteratura , alla liber- 
tà civile ed alla religione , possessori di no 
ricco deposito di manoscritti , tra i quali la 
grande Storia di Sallustio sussisteva ancora ai 
tempi delle fanatiche rapiue de 1 Presbiteriani • 
Alcuni membri di questa illustre società, come 
a dire Colombano, Gali, Miguoald detto al- 
tresì Magnus o san Man/;, e molti altri si con- 
dussero in Francia , e vi fondarono un con- 
vento nel deserto di Wasgau ( V osgis ) dove si 
diedero ad iuseguare la religione e V agricoU 
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Uhm. Perseguitati poi il a Ita regina Druneehilde, 
ottennero da Dief berlo re f Australia il per- 
messo ci! predicare il cristianesimo nehV Elvezia 
alemanna . N' andarono quindi nella terra di 
Àscapba oggidì Sciaflusa , a Zurigo , uel paese 
di Toclcubnrg e in altri luoghi ; ma perchè 
questi santi uomini non trovarono i Barbari 
di que" paesi docili e focili alle loro dottrine , 
gli abbandonarono con più collera che non 
a* addice per avventura agli apostoli della ve- 
rità . Fondarono uondimeno presso alle sorgenti 
del Reno il convento di .Dissenti»; e Gali 
avendo appreso da un cacciatore suo discepolo, 
che in mezzo alle agghiacciate montagne dcl- 
r Àppenzcl s'apriva una valle deliziosa irrigata 
da un fiume a cui gli orsi , i lupi e i cin- 
ghiali solevano estinguere la sete , vi si tra- 
sferì con alcuni de' suoi amici . Quivi costoro 
fabbricarono loro celle non lungi da una ca- 
lcala della fiumana Steinaeh ; vissero col la- 
voto delle proprie mani , e ammaestrarono e 
incivilirono col loro esempio le selvagge popo- 
lazioni che vivevano colà dintorno . La ripu- 
tazione di questi Cenobiti s'allargò beu pre-. 
sto v e divenne sì grande, che fu oflerto a Gali 
V arcivescovado di Costanza ; ma egli Jo riliulò;^ 

■ i 
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e visse mai sempre , nel modo che abbiamo 
scritto , fin verso alla (ine del secolo in età di 
novanta sei anni . 1/ abazia di San-Gall , fondata 
cinquanta , o sessanta anni dopo la sua morte,, 
divenne assai presto la culla delle, scienza ncl-j 
T Elvezia ed una delle scuole, più celebr^ 
d' Europa , da!P ottavo al decimo secolo . In 
essa furono preziosamente conservati Quintiliano; 
ed il libro d* Annoiano Marcellino , benché con- 
tenga una descrizione sì poco favorevole di quelj 
paese , non the altri tesori Iterarli: San-Gall 
fu poi continuamente visitato da 114 olii dotti. 
Scozzesi, i quali vi recarono alcuni manoscrit- 
ti , che nell'anno 1780 sussistevano ancora 
sotto il titolo di Scolici scripti\ e Rutporto ram- 
menta, fra le altre scientifiche suppellettili, 
mappamondo a cui egli diede il nome di solido 
lavoro . 

Due altri illustri Scozzesi , tndolioo e Sige-. 
berlo, si ritrassero in due luoghi molto tra 
loro disgiunti , sebbene tulli e due lungo Aa. 
riva del Reno , V uno presfo a Ras dea , V a|lro 
nelle vicinanze del San-Gotlardo ; e i móna*? 
steri di Seckinghen e di Dissenti* si fondarono 
poi sulle rovine dì questi due romitaggi . La 
vallata della Liutli , allora coperta da impene- 



trabili foreste , fa regalata ai monaci Hi Se- 
ckinghen da due Nobili della Rezia per nome 
Orso e Landolfo. Fridoliuo consacrò una cap- 
pella a SantMIario , d' onde, corrompendosi poi 

le voci , venne Glarus o Glarìs . Tutta volta i 
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nuovi Cristiani dell' Elvezia non ebbero un clero 
66 non dopo la fondazione del vescovado di 
Costanza , avvenuta nell'anno 670 ; e la di- 
visione del paese in parrocchie ebbe luogo sol- 
tanto nel dnodecimo secolo . 

Alcuni Barbari del Nord % che sembravano 
ancora della razza degli Unni , minacciavano 
un'altra volta la Svizzera e I' Italia , mentrec- 
chè dalla parte del Mezzogiorno una gran 
moltitudine di Àrabi penetrava in Francia , at- 
traversando la Spagna . Il nuovo edifizio socia- 
le , uscito a pena dalle rovine delP Imperio 
romano t era in pericolo d' essere di bel 
nuovo distrutto, efors'anche il Cristianesimo con 
esso Ini , allorquando un eroe , Carlo Mar-» 
tcllo , salvò P Europa vincendo è distruggendo 
in una giornata campale questi potenti invasori . 
Verso que' tempi gli Unni smarriti nel labirinto 
de* retici monti , mentre cercavano il passaggio 
del San-Gotlardo per la vallea del Reno , sog- 
giacquero f presso' al convento di Dissoni ìs f 
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agli sforzi rifiniti d' uomini avvezzi alle montagne, 
e soliti a trarne grandi vantaggi • Le antiche 
devastazioni e i sacclieggiamenii , ai quali non 
aveva rimediato neppure lo spazio di più se- 
coli , diventarono la salvaguardia dell' Elvezia 
per quegli ostacoli che presenta naturalmente 
ogni paese deserto . Ma questi medesimi osta- 
coli non % poterono impedire la guerra civile , 
accesa per 1" innalzamento di Carlo Martello al 
trono . I vasti campi di. battaglia della Francia 
e della Borgogna non bastarono a decìdere 
quella grave contesa , e le foreste della Rezia 
e tutta F elvetica terra divennero il teatro in 
cni agitossi quella conlesa . L' abazia poi di 
San-Gall e la popolazione cresciuta col tempo 
dintorno a lei , provarono più specialmente gli 
orrori di quella guerra . 

Le tenebre che occuparon F Europa dopo la 
caduta delf Imperio romano , pare the di ven- 
ta sser più dense nel settimo e nelF ottavo se- 
colo , dei quali può in qualche maniera conget- 
turarsi appunto la storia dalla mancanza totale 
di storie i documenti . Parrebbe quasi che il ri* 
stabilimento di nn certo ordine e della pub- 
blica sicurezza pel progressivo frammischiarsi 
• confondersi dei vecchi coi nuovi abitanti , e 
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dei vincitori coi vinti , abbia contribuito ogpor 
più a spegnere ogni letteraria curiosità , od 
emulazione . Il tranquillo possesso di ridon- 
danti cantine faceva obbliare ai monaci , soli 
storici- di qne* tempi , Y istruzione della poste- 
rità . Le loro aride Cronache non fan menzione 
neppure di molti grandi dignitarii della Chiesa, 
da che per ben due secoli ( dal 60 1 ali 1 8 1 5 ) 
non »i trova chi facesse parola dei Vescovi di 
Losanna ; uè per quattro secoli continui si 
rammentano i Vescovi di Basilea e quelli di 
Sion \ tranne pochissime volle . 
, I discendenti di Clodovco ( Merovingi ) avo-, 
vano occupato il Irono di Francia da ben due- 
ccntosessaulotto anni , e quel di Borgogna colla 
maggior parte della Svizzera da ben duecen- 
todiciotto anni , quando , degenerati e inca- 
paci di mantenervisi più a lungo, diedero oc- 
casione a Pipino di usurparlo ( 751 ) . La gran-, 
dezza di Carlo suo figlio ( Carlo Magno) diede* 
a questa nuova 6tirpe reale il soprannome di 
Carlovingi, e le qualità straordinarie di quo- 
ti' ultimo Principe , il suo genio , la sua sagr, 
gezza, il vigore e la moderazione del 6uo go* 
verno ^alcuni delitti politici e un gran nuoierq 
di viau pubbliche > se t noti .,■ prMafce* oserditat^ 
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in ben quarantasei anni ili regno («Ini 768 al- 
l 9 814 ) resero a lui soggetta la miglior porte 
d^ Europa dall' Elba fino ni Tevere , dall' O- 
ccano sino alle frontiere dell* Imperio greco . 
Ma nessuna di queste doti fu ereditala da* suol 
figliuoli. La posterità- di Carlo Magno degenerò 
ancora più presto della schiatta precedente , e , 
il vasto suo Imperio fu smembrato e diviso . La 
parte 1 1 velica del Regno di Borgogna • che com- 
prendeva lutto il paese situato lia il Jnra e 
il gran San-Bernardo passò nelle inani di Ro- 
dolfo di Slratllingen (888) , primo duca di Bor- 
gogna . It" Imperatore d* AHemagna , Arnolfo , 
uno dei discéndenti da Carlo Magno , tentò di 
togliergli questa corona ; ma Rodolfo si difese per 
undici anrii di castello ih castello e di montagna 
in montagna, inferiore ogni qua! volta si venisse 
a battaglia , ma infesto sempre al nemico . I 
suoi sndditi rimasero a lui fedeli anche nel- 
F avversa fortuna ; ed egli poi li rimeritò con 
dodici anni di giusto e saggio governo , dopo 
eh' ebbe ottenuta la pace , e poli vivere , come 
dice la Cronaca , amato da" suoi e rispettato 
dagli stranieri* * 

Non pare che Carlo Magno fosse nn principe 
assolato ; che anzi potrebbe dirsi che la sua auto- 
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rità trovasse conti uni restringimenti in una motti- 
indine di forine popolari, ebe ad ogni passo incon- 
trava. Gli era mestieri consultare una numerosa 
aristocrazia composta della Nobiltà e del Clero; e 
costoro poi bisognava che accarezzassero I 1 o- 
pinione de' loro vassalli dacché nè F Impera- 
tore , nè F aristocrazia feudale avean truppe 
regolari , nè potevano cosa alcuna senza il 
consentimento e la buona volontà dei soggetti. 
Le entrate di Carlo Magno consistevano quasi 
esclusivamente nel patrimonio regio ; e colui 
che dava leggi alF Europa , stabiliva egli me- 
desimo il prezzo degli ovi delle sue galline, e 
vestiva abiti la di cut lana fila vasi dalla Re- 
gina . I popoli vinti pagavano un leggero tri- 
buto sulle terre ette, foro si concedeva di pos- 
sedere, non che una ancor più leggera tassa 
personale denominata de capite . Si può argo- 
«untare la miseria «Ielle finale di ,.,el grande 
Imperio dal vedere annoverati fra le rendite 
di Carlo Magno i denari raccolti alla porta 
delle chiese e il pedaggio «tei fiumi ■ I grandi 
vassalli gli accordavano di tempo in tempo vo- 
lontari sussidii ; ma di regola egli non poteva 
esiger da loro che il servizio militale . Gli or- 
dini che emanavano dal suo Consiglio , e ver- 
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cavano quasi sempre sopra oggetti locali , sot- 
to ponevansi dal suo cancelliere agli Arcivescovi 
ed ai Conti , e da questi ai Vescovi , ai Capi 
delie abazie, ai Centungravii (giudici di de- 
curie ) j alle città , e finalmenle al Papa : in- 
somma a lutti coloro che possedevano sette 
piedi di terra ; nò si ratificavano dal sovrano 
se non se dopo essere sfati approvali in que- 
sta maniera dai sudditi : lex consentii poputi 
jil et constitutione regis. Una legislazione sog- 
getta a tante formalità non avrebbe potuto con- 
seguire il suo' scopo, se avesse abbracciato 
lutto r Imperio di Carlo Magno; ma questo, a 
dir vero, era una semplice federazione di varii 
Stati , Regni e Repubbliche, ciascuno dei quali 
aveva un amministrazione sua propria loaale 
ed independente sotto Io stesso Capo supremo. 
I Centungravii erano giudici , le decisioni dei 
«piali recavansi al Tribunale supremo delle Corti 
provinciali composte di dodici u (Tizia! i scelti 
dal popolo, e presiedute* da un conte f alle 
quali ordinariamente assistevano gli avvocati 
dei vescovi e delle abazie . Questo Tribunale 
popolare giudicava le controversie che nasce- 
vano fra i vassalli ed i loro signori . Le pro- 
vince erano visitate ogni anno da un commise 
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snrio del sovrano , deputato a raccogliere le 
querele dei magistrati e del popolo. La Chiesa 
consigliava e raccomandava' al Clero il celiba- 
to , ma non Io imponeva ; meutre sappiamo 
die Pasquale, vescovo di Coirà, aveva per isposa 
la contessa Pesopeia . * 

I rapporti che procedevano dal sistema feu- 
dale erano la consegueoza della conquista ; ma 
nondimeno bisogna che la servitù dei vassalli 
avesse un qualche compenso, perchè vegginmo 
sovente gli uomini liberi di lor propria volontà 
mettersi coi loro beni sotto la protezione di 
qualche abazia , o di qualche potente Signore , 
facendo omaggio d' ogni loro proprietà , che 
poi ricevevano a titolo di feudo. I vescovi , 
eletti dal clero e dal popolo senza ' che il 
Governo vi avesse parte t diventavano naturai- 
mente custodi della libertà eh 1 essi protegge- 
vano xon tra gli abusi del potere . AI qual 
proposito è degno di nota il luogo seguente 
che &* incontra nei Capitolari di Carlo il Calvo , 
nipote di Carlo Magno : a aua sublimitate d elìci 
a nullo debueram , sine mtdientia et judicio epi- 
scoporum , (juorum castigatoriis judiciis me stri- 
dere fuiparatus. Non e punto mestieri di ricor- 
rere alla superstizioue del popolo , o air arti- 
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flcio e all' ambizione dei preti, onde spiegare il 
potere grandissimo di questi ultimi : egli pro- 
cedeva , come abbiam già toccato , natural- 
mente dalla superiorità dell' ingegno e dalla 
preferenza che neHP amministrazione delle lèggi 
e del governo suolsi accordare al sapere ed 
alla ragione sopra la forza cieca e brutale . 
Interveniva sovente che i paesani dovessero in 
un medesimo tempo e pagare qualche censo 
ad un monastero , ed obbedire ad un conte : 
cioè lavorare pel primo , e combattere pel se- 
condo , alloggiare e trasportar per vettore le 
genti da guerra , e andar pe' tribunali racco- 
gliendo le multe di ragione del loro padrone. 
E siccome uou di rado i conti esercitavano 
questi loro dirilti in modo di nuocere a quelli 
del monastero , così i censuarii di un convento 
furono in processo di tempo liberati dalla po- 
tenza militare dei conti stessi . Si proibì espres- 
samente ad ogni ecclesiastico di far la guerra 
e di esporsi a spargere il sangue umano nelle 
querele feudali allora tanto frequenti. | 
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Cip . V . 

ìnwìone dei Turchi e degli Vngheri . La 
regina Berta . Aspettazione della fine del 
mondo . Fondazione di monasteri . Casa di 
Ahsburg . Idda di Lorena . Sapere dei mo- 
naci . Incoraggiamenti eli essi diedero alUa- 
gricoltura . Loro maniera di vivere . 
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•co tempo dopo la fondazione del Dn- 
calo di Borgogna una nuova razza di Barbari, 
nominati indistintamente Turchi od Ungheri , 
penetrò nella Borgogna medesima e nella Lom- 
bardia . Costoro , cacciati dal Nord delP Asia 
da altri Barbari , eran Tenuti pel Mar Nero 
e pel Danubio fino in Morata ed in Baviera, . 
ed avevan predata V Allemagna . E come i 
Principi di Borgogna e di Lombardia erano 
allora in guerra fra loro , qnest' ultimo si af- 
fisò di chiamare que' Barbari in suo soccorso; 
i quali poi , fetta la pace , invece di ritirarsi ^ 
occuparono il paese per proprio conto; lo cor- 
sero , lo saccheggiarono , e si diedero ad ogui 
eccesso , infino a che , indeboliti dai loro di- 
sordini , ne furono sttfininati . 
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Treni* anni dopo apparvero di bel nuovo 
alcune altre bande di Barbari , probabilmente 
della medesima schiatta , ma da Luitprando e 
da Frodoardo chiamati indistintamente Saracini, 
Arabi od Agareni . La madre del Re di Bor- 
gogna, V eccellente reg : na Berta, di cui passò 
in proverbio il fuso , fu obbligata di ricove- 
rarsi in una torre solitaria , pressò al luogo 
dove poi Neufchàtel fu fondato . La torre di 
Gourze , posta sul colle vicino a Cully , e 
molli altri castelli , sparsi qua e là nei paesi 
circonvicini , tutti portanti il nome della regina 
Berta , veunero costruiti duranti le stragi e le 
rapine de' Saracini . Costoro occuparono per 
la durata di mezzo secolo ( dal 921 al 973 ) 
tutti i passaggi delle montagne fra la Svizzera 
e r Italia , e vi si fortificarono. I viaggiatori, 
non escluse neppure le cara va ne , erano da 
questi Barbari spogliati e morti , o ridotti in 
' servitù e venduti. Alla fine si stabilirono certi 
diritti ; e quelli che da principio eran ladri , 
si convertirono iu regolari autorità : e molli 
nomi di famiglie perpetuate in quei paesi , 
come a dire Maur-mont , fd aure-fonte >' non 
che il Muri-dei- Saracini presso P antico Aven- 
licitili, ce. attestano chiaramente P origine dalla 
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quale som proceduti . Ma finalmente una con- 
troversia insorta fra questi masnadieri porse 
agli abitatori naturali di que 1 paesi un' oppor- 
tunità favorevole per assalirli e vincerli, ed essi 
incontrarono lutti la sorte dei loro predeces- 
sori . r 

(toso) Sulla fede di un passo oscuro delle 
Scritture , tutti gli uomini erano atterriti dal- 
l' aspettazione della fitte del mondo ; alla 
quale credenza debbono V orrgin loro molte 
pie fondazioni. Fra queste l'abazia di Pa verna 
fu eretta colle rovine di Aventicum dal|a re- 
gina Berta , e riccamente dotata di terre e di 
vassalli. Questa augusta fondatrice pronunciò 
queste solenni imprecazioni contro i Grandi 
della Terra che si mostrassero, quando che fosse, 
ueuiici al monastero da lei fondato : Eglino ? 
diceva la Regina , siano scannellati dal libro 
della vita ; il loro corpo vivendo provi in qual- 
che parte le pene eterne dell' Inferno , come 
Eliodoro che fu battuto dagli A ngeli , ec . flj [è 
a lei cadeva certamente in pensiero che i cit- 
tadini di una piccola terra ( Berna ) , fondata 
due Secoli dopo , scaccerebbero senza scru- 
polo e senza difficoltà i monaci* dal suo con- 
vento , ai quale , convertito in un magazzino 
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di biada , non resterebbe di antico fuorché Li 
campana . Si è osservato che i monaci della 
parte romanza dell' Elvezia non si distinsero 
Diai per sapere , (pianto quelli della |>arte ale- 
manna ; e Berengario di Juri dava alla prima 
il nome di Beozia moderna . Essa era allora 
una vasta foresta abitata soltanto nelle vicinanze 
dei castelli 0 dei monasteri, mentre la parte 
alemanna era assai meno deserta . 

Nel secolo decimo, e nei successiti comin- 
ciarono ad apparire alcune di quelle famiglie 
potenti che si resero poi molto celebri nelle 
guerre del secolo decimoquarto ; ed a quel- 
T epoca la storia comincia a rammenta re i 
nomi di Kilburg , Rapperschwyl, Lezuburg, 
Uallwils, Bonsleltcn, ec . Ma un 1 altra (amiglia 
destinala a dettar leggi sulle rive dell' Indo e 
del Po , sul Danubio e sul Tago , non che 
a conquistare la metà del Nuovo Mondo , non 
distingueva*! ancora per alcuna superiorità fra i 
Nobili dell' Elvezia . Era questa la famiglia dei 
Gontrandi d' Alsazia , dei quali Flerrgott fa 
risalire la genealogia fino al settimo secolo, 
Costoro , spogliati de loro feudi dalf impera- 
tore Ottone , non avevano conservata che una 
terra nelle vicinanze di Windisch in Argovia, 
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dove V Ar mette foce nel Ross , nella quale 
vivevano senza splendore di gloria alle spese 
dei loro infelici vassalli , che riempierono di 
querele la storia . Colà sovra un' isola assai 
tetra fabbricarono essi il castello di Habsburg, 
dal quale poi presero il nome . Da una fine- 
stra della torre, tuttavia in piedi, V occhio dello 
spettatore può misurare lutto quello che pos- 
sedevano nel decimo secolo questi maggiori 
della Casa d 1 Austria . La sposa di uno dei 
figli d" Habsburg , la pietosa Idda di Lorena , 
nipott di Ugo Capeto , cui gravavano V animo 
le ingiustizie e le crudeltà attribuite agli avi 
del suo consorte , non potendo ammendare i 
mali da loro fatti , consacrò la sostanza a lei 
assegnata quando rimase vedova, alla fondazione 
del convento di Mari , affinchè i santi Reli- 
giosi che vi abiterebbero , pregassero pace e 
perdono alle anime di que' trapassati . Essi mo- 
naci doveano eziandio aver cura della felicità de* 
gli abitanti , e coltivare le lettere ; quia , dicono 
gli Atti del Convento , vita omnium 
hominum sine litteris mors est. Questa comunità 
divenne in fatti sapientissima ; i giovani che 
vi si educavano, leggevano Omero , le favole di 
Esopo , Ovidio , Sallustio e tutti i migliori 



M 

esemplari lasciatici dagli antichi Storici . Colti- 
vavano la musica e la poesia , e mollo s % eser- 
citavano nella calligrafia , arte di sommo rilie- 
vo prima che s' inventasse la stampa . Alcuni 
monaci s" eran posto nella memoria tutto Vir- 
gilio , e il loro spirito in generale era foggiato 
alla classica per modo che al chiostro davano 
il nome di repubblica , e chiamavan senato le 
loro adunanze . A Mari e a San-Gall si comin- 
ciò presto a scernere nella Scrittura i libri au- 
tentici da quelli che tali non sono , e a giudicare 
dei Padri della Chiesa, presso a poco come suol 
farsi a' dì nostri . Fra i più dotti nelle cose ec- 
clesiastiche salì in grido Salomone , vescovo 
di Costanza , che potrebbe dirsi il meraviglioso 
Crichton , o il Pico della Mirandola de 1 suoi 
giorni : generoso al pari di un prìncipe , bello 
della persona , e pieno di vivacità e di sapere. 
Un Religioso poeta trasse dai Libri d" Aristotele 
sopra F India V argomento del primo romanzo 
che fosse scritto dopo il risorgimento delle Let- 
tere , le Avventure del duca Ernesto di Svevia. 
Torse , dice il Moller , ciò che V Antichità ci 
aveva tramandato di più prezioso , V Istoria 
politica d 1 Aristotele descritta in cinquanta li- 
bri ! e perduta dopo il terzo secolo, potrebbe 
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ancora trovarsi fra: la polvere e fra 5 le rovine 
di un qualche; monastero della Svizzera . À 
quei tempi dei quali parliamo, non erano stra- 
niere alle lettere neppur le donne di più alto 
affare ; e sembra che una di queste , Iledwige 
duchessa di Svevia , la quale dal suo castello 
di Hoeutwil governava una vasta provincia ; 
prendesse un tenero interesse per Eckardo , il 
più celebre letterato di San-Gall . Questo do'to 
Religioso avea maniere assai dolci, voce sedu- 
cente e sguardo vivo e penetrante ; e la Du- | 
ebessa lo accoglieva famigliarmele , e passava j 
sola con lui le intere giornale , leggendo gli | 
aulicli; Scrittori . LI giuramento più sacro che I 
allora corresse per tutta Svevia, era pei giorni 
di ìledwige . 1 

I Monaci di Muri accoppiavano agli studii 
molta esperienza ed attività nclF agricoltura , 
portando V aratro sulle terre non mai coltivate 
innanzi de" loro vasti possedimenti , e incorag- 
g iavano i coltivatori donando loro uomini, carri, 
buoi, falci, sementi , e quant 1 altro poteva l«>r 
bisognare . Quelli che ricevevano questi doni , 
eran tenuti a pagare una parte delle produzioni 
naturali dei* fondi; a coltivare ogni anno pel 
convento cinque iugeri di terra , e dualmente 
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a lavorare pei Religioni un mimerò determinato 
ol giorni. E queste condizioni venivano fedel- 
mente osservate da amendne le parti . I pae- 
sani , aiutati còsi e protètti da una saggia e 
paterna amministrazióne , crescevano in nu- 
mero , e ' prosperavano sempre più. Le loro 
vacche n' andavano alle montagne sotto alla* 
scorta di pastori che, finita la stagione , ren- 
derli conto di quanto avevano ricavato in 
formaggio ; ed eravi un ispettore dei capan- 
netti soliti a fabbricarsi pel cacio , denomi- 
nato il prevosto . Queste produzioni annuali di 
formaggi, bestiami, noci ed altri frutti (escluse 
le biade ) , panni , tele , cuoi e feltri , reca- 
vano dai paesaui al convento di Sant'Andrea*. 
Da ciò possiamo congelturare che le manifat- 
ture erano tutte domestiche . I registri del 
convento ( acta murensia ) , già sopra citati , ci 
conservarono il nome di un personaggio riguar- 
devole , la dama Berkliuda , che sola itì tutta 
la cliéntcla di Mori aveva diritto di invadere i 
campi de* suoi vicini pel suo toro , il suo por- 
co ed il suo montone ; la sua stalla aveva 
il privilegio dell' asilo al pari delle chiese ; ne 
3 registro anzidetto accenna punto il motivo di 
questa singolarissima prerogativa, : 
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Né il lusso era sconosciuto a quei tempi - 
E k ebardo , scrittore di quel secolo , ci fa cono- 
scere che la tavola del dotto vescovo Salomone, 
già mentovalo, era coperta da ricchi tappeti e 
da vasi preziosi , e che nelle feste dei Grandi 
(non parla positivamente dei conviti vescovili) 
v* aveano certe danze , eh' egli descrive colle 
seguenti parole : saltanl satyrici, psallunt sym- 
phoniaci. Volsi dire per altro che Farle del 
cucinare non era allora sì raffinata quanto ai 

dì nostri . In una sola caldaia facevansi bollire 

i 

molte diverse vivande , le quali poi con un 
poco di pane e di vino , e con molto cacio e 
molta birra costituivano tutto il convito . Il pane 
ed il vino erano allora oggetti di gran lusso , 
poiché la Svizzera aveva ancora poche terre 
coltivate a Linda , e pochissime vigne. La can- 
tina della ricca abazia di San-Gall , tuttoché 
fosse scozzese , nou contava più che due botti 
di vino ; e quando Ulrico , vescovo di Atig- 
sburg , volle aggiungerne una terza , essa 
cammi a facendo cari de in una palude , donde 
pareva impossibile che dovesse mai uscir 
salva . I monaci dolorosi ebber ricorso alle 
sacre processioni ; ma , poscia che la botte 
uscì illesa dal precipizio , la loro tristezza 
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si convertì in gioia , e le preci si cambia- 
rono in inni di grazie . I registri del Con- 
vento perpetuarono la ricordanza d' un allro 
clono , ben più magnifico , di questo Prelato 
medesimo. Era questo una grossa campana 
unita ad alcuni tappeti di piuma , ad abiti di 
porpora e di tela d'oro, a pettini d'avorio, 
ed a molli altri oggetti rari e preziosi , che 
i Conti di Kiburg, antenati del Vescovo , ave- 
vano acquistati nei loro pellegrinaggi , o rice- 
vuti in dono dagli Ambasciadori stranieri : e a tale 
di riputazione era salito quel monastero , die 
AtbeblUD re d' Inghilterra gP inviò una so- 
lenne ambasceria. 
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Cap. VI. 



Iai pace di Dio . La Borgogna e tutta t EU 
vtzia sotto la protezione degli Imperatori* 
Monasteri fondati nei deserti dell' Elvezia. 
1 servi delle abazie meglio trattati che quelli 
dei Nobili. Istituzione civile di Glaris . Ori- 
gine delle città e loro vantaggi. Enrico I le 
fortifica 9 e fonda la cittadinanza. Arnoldo 
di Brescia . Degenerazione del Clero . 

L* 
' ANARcniA degli ultimi tempi dei 
Re dell' alta Borgogna aveva in un modo terri- 
bile accresci uto l'uso delle prepotenze tra i 
Signori , e stabilita quasi una perpetua guerra 
civile. Ugo , vescovo di Losanna , e tre altri 
Prelati immaginarono allora la pace di Dio 
{tregua Dei) ad effetto di mitigare il male 
che non si poteva impedire. Essi scomunicavano 
chiunque prendesse le armi , e commettesse atti 
ostili dall' Avvento fino all' ottava dell' Epifania 
(trentaquattro giorni), o dalla Setttiagesima fino 
alla domenica di Quasimodo (sessauta giorni) 7 
non che in ogni tempo dell' anno dopo il tra- 
luoutare del sole del mercoledì fiuo ad un ora 
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dopo il mio levarsi del lunedi : con che ridu- 
cevansi a circi novantaclnqne giorni quelli nei 
quali erano permesse le ostilità . Quanta isti- 
tuzione , sì umana ad un tempo e politico , fu 
adottata eziandio in alcuni altri paesi. : 

Passata poi la sovranità dell' alta Borgogna 
nelle inani dell' Imperatore , padrone già del- 
l' Elvezia alemanna e della Rezia > tutti i paesi 
ond' è costituita la Svizzera moderna, trovarono 
riuniti sotto uà Governo medesimo , o piutto- 
sto sotto la protezione d' uno stesso signore 
feudale . Un mezzo secolo dopo , T impera- 
tore Enrico IV , che in molte parti somi- 
gliava a quel celebre Monarca della Francia 
eh' ebbe poi il medesimo nome , essendo ca- 
duto dalla grazia di Roma, fu k scomunicato , 
e vide la guerra civile e straniera accendersi 
ad una volta contro di lui . I Vescovi eran 
divisi di parere in questa gran lotta , peroc- 
ché Bnrcardo , lescovo di Losanna , abbracciò 
la causa dell' Imperatore , e, guerriero co- 
te* era , mori combattendo per lui . Vuola poi 
osservare che la scomunica non aveva sempre 
i medesimi «fletti, poiché un' illustro Abate di 
Sau-Gall % patriarca ;V Aquileia y continuò per 
beu quarantasei auM a governare la sua aba- 
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zia ed i suoi vassalli , ad onta che la Chiesa 
avesse scagliate le sue folgori contro di esso . 

Nel secolo undecime , e nel duodecimo an- 
cora , le politiche dissensioni accrebbero di 
molto il numero de* monasteri : onde il Moller 
ne annovera più di venti , fondati in mezzo a 
(lesi ili , dall'anno 1060 al 1*40 . I monaci 
appartenevano d ordinario a famiglie nobili , 
rovinate dalla guerra citile , e cercavano un 
asilo onoralo e pacifico pel resto de* loro gior- 
ni . Perfino il figliuolo di un Ile d' Inghilterra 
e cognato dell' imperatore Ottone , si prese 
T abito religioso ad Eitisiedlcu . Questi mona- 
steri ebbero poi col tempo dalla munificenza 
degP Imperatori in dono immensi distretti , sino 
allora senza coltura e senza nome , sui quali 
e' sapevano radon/ire in brevissimo tempo una 
fiorente popolazione . I monaci permettevano 
ai loro servi di maritarsi , e di disporre delle 
loro proprietà per ua di testa mento , o in qual- 
sivoglia altro modo ; laddove i seni dei No- 
bili eran soggetti a sì duri trattamenti , che die- 
dero poi motivo ad una rivolta , che fu nella 
Svizzera il primo esempio della resistenza al- 
l' oppressione . 

I Conti di Gruyeres §i distinguevano per un 
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miglior nso del loro potere . Essi accrebbero 
le proprie ricchezze senza guerre e senza vio- 
lenze , aumentando le loro fondazioni nelle 
parti più inlerne della vallata, della quale sco- 
prirono eziandio una nuova porzione, in cui 
fabbricarono il castello detto la Torre d'Oexs. 

Se si presta fede alla'Cronaca di Tscbudi 
dovrebbe credersi cbe gli abitanti della val- 
lata di Glaris si congregassero per trattare 
i pubblici affari , e facessero leggi iti comu- 
ne , ed eleggessero i Landamani e gli al- 
ili magistrati , presso a poco sia cT allora 
come al presente . Il primo uflìziale della mu- 
nicipalità , che traeva V autorità sua immedia- 
tamente dall'Abate di San-Fridolino , nominava 
i giudici scegliendoli tra le famiglie più cospicue; 
mentre la sua dignità era allora quasi eredita- 
ria nella famiglia dello storico Tscbudi , dalla 
quale non si dipartì pel corso di trecento anni . 
Questo nome risorge di tempo in tempo negli 

% annali della Repubblica pel corso di nove secoli, 
illustre per famosi guerrieri , per diciassette 
Landamani , e pel più antico e più accurato Sto- 
rico di que' tempi . In molli linguaggi del Nord 

„ questo nome suona 1 lo stesso cbe straniero , 
<T onde può argomentarsi che il primo della 
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famiglia Tschudi appartenesse a qualcuna di 
quello bande di Barbari che occuparono il 
paeia . 

Gli abitanti delle valli isolale , chiusi nei 
loro naturali confini , avevano per neressità 
istituzioni affytto diverse fra loro . Non pertanto 
riconoscevano quasi tutte un capo fendale sog- 
getto all' Imperatore t od ai Duchi di Toerrin- 
ghen suoi ereditarli rappresentanti . Ma , non 
ottanta qnesta dependenza, i cittadini eleggevano 
generalmente I proprii magistrati , non altrimenti 
che ì monaci Y abaie , ed i canonici il • pre* 
f otto . La sovranità degP Imperatori assicurava 
un» protezione efficace f senza esiger gran 
fatto da* suoi protetti ; ed era quindi un grande 
more* non meno che un gran vantaggio, il di- 
pendere, direttamente dall' Imperio senza alcun 
intermediario potere , Muller assicura che i sosti-s 
(taf «i conti ed ai duchi nelle parli di giù-, 
dici seguivano sovente V opinione del popolo 
presente intorno alle cause arrecate ai lor tri- 
bunali : il che » accostava moltissimo allo spi- 
rito del giuri moderno 

frattanto un gran numero di città o nasce- 
va f od acquistava nuova importanza . Ginevra 
$ Losanna erano le più consideratoli ii§Ih*. 
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parte romanza ; Basilea , Zurigo , Sciaffiwa e 
Lucerna occupavano i primi posti nella parte 
alemanna . Il rapido accrescimento di queste 
città può spiegarsi abbastanza riguardando alla 
sicurezza che presentavano le loro mura , od 
al numero dei loro abitanti . Enrico I ne for- 
tificò di molle , e compose alcuni corpi di cit- 
tadini incaricati della loro difesa . Egli ordinò 
che t di no?e paesani capaci a portar V armi , 
uno dovesse entrare nella città ogni qualvolta 
fosse minacciala , e che in ogni tempo e senza 
alcuna distinzione di circostanze vi fosse arre- 
cata la terza parte della raccolta . Zurigo e Ba- 
silea andarono debitrici di gran parte della loro 
prosperità alla propria situazione . La prima 
trovatasi sulla strada che mena aìV Italia pel 
lago di Walleustadt , il San-Gottardo e il Sep- 
timero , e quindi era piena di mercadanli , 
<T albergatori e di doganieri . Le controver- 
sie che nascevano tra i cittadini e gli stranieri 
giudicavansi da un apposito tribunale detto la 
Corte dei Lombardi ; la città aveva un palazzo 
imperiale , un altro pel vescovo , od un luogo 
destinalo all' equitazione . Hottinguer la chiamò : 
Imperalorum $en regum olifn colonia . Basilea 
poi era ancor uhi fortunata quanto alla sua. 
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sii unzione , perocché Irò vivasi dove il Reno 
comincia ad essere navigabile , e quindi tu 
rapido il suo progresso . La divisione del la- 
foro , che si stabilisce naturalmente nelle grandi 
adunanze di popolazione , lece nascere le cor- 
porazioni e i maestrali d 1 arti e mestieri . 
Il Consiglio supremo componeva*! di dodici 
cittadini, e poi di ventiquattro , presieduti dal 
vescovo ed eletti sol lo la sua influenza , con 
che per altro non s' impediva che questa • «fi- 
siocrazia fosse popolare . Basilea fermò una 
Joga , che durò dieci anni , con alcune altre 
città situale sul Beno por la mutua loro difesa 
contro le usurpazioni della Nubiltà' feudale , 
contro i ladroneggi sulle strade maestre e gli 
Arbitrarti pedaggi . 

Convien dire che Zurigo avesse già acqui- 
stata qualche importanza fin dall' anno otto- 
cento , poiché Carlo Magno vi fece soggiorno . 
Sussiste ancora la casa che questo gran Monarca 
occupava ; ma la fondazione di Friburg e di 
Berna, falla dai Duchi di Zoerringhen, non risale 
olire agli anni 1179, 1 191. Esse non dovettero 
la loro prosperità ad alcun vantaggio di commer- 
cio , ma sì unicamente alla propria situazione 
che ne tendeva facilissima la difesa . Alcuni 
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uomini liberi e un gran numero di proprie- 
farii e di gentiluomini si riunirono ben presto 
per la loro sicurezza reciproca contra i Signori 
potenti che li opprimevano , e che tentarono 
indarno d' impedire la costruzione di alcnni 
muri innalzati coli' armi alla mano . Le lettere 
del Duca di Zoerringhcn cominciavano sempre 
dà queste parole : Salute e vittoria sopra il 
nemico . 

Ginevra, travagliata da continue dispute fra i 
suoi Vescovi ed i suoi Conti , non pare che 
occupasse a quei tempi un luogo distinto fra 
le altre città, nè che godesse prospera condi- 
zione . 

Lo spirito il independenza delie città com- 
mercianti di Lombardia predominava in Zurigo 
ed iu Basilea , e diilòudevasi in tutte le città 
poste lungo la via del Reno ; ma un eccita- 
mento di tuli' altro genere fu loro impresso 
da un allievo di Abelardo, per nome Arnoldo 
di Brescia , audato a cercare fra V Alpi un 
asilo contro le fazioni dei Guelfi e dei Ghi- 
bellini , che desolavan 1' Italia . Costui , tutto 
dedito ad una vita austerissrma , predicava la 
spiritualità della Religione , e svelava i di- 
sordini del Clero . Il popolo , offeso già dagli 
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evidenti abusi della Chiesa , adottava con en- 
tusiasmo queste nuove opinioni , e i monasteri . 
argomento una volta di venerazione e di ri- 
conoscenza , erano falli assai d'iTersi per I* im- 
moralità dei monaci e degli ecclesiastici digni- 
tari! . I paesani avevano già distrutto nn con- 
vento vicino a Zurigo , e il potere ecclesiastico 
pareva minacciato da un 1 imminente distruzione , 
nella stessa goisa che quello dei Nobili già da 
lungo lempo era caduto per I 1 abuso dei natu- 
rali vantaggi sui quali era n fondali amendtie . 
Insomma poco mancò clic non si operasse nel 
secolo duodecimo la riforma , che poi avvenne 
nel secolo decimosesto , Per lo contrario H 
potere delle città cresceva rapidamente ; ma i 
cittadini , si pronti a rivendicare la propria li- 
bertà, non si facevano punto coscienza di teoare 
i paesani nella più dura soggezione , e di as- 
soggettarli a tasse affatto arbitrarie . 

Arnoldo di Brescia fu ardito a segno di tra- 
sferirsi a Roma , e predicarvi le sue dottrine 
apertamente contrarie al Papa ; e le circostanze 
dei tempi parevano a lui favorevoli , perchè i 
moderni Romani , accecati da ima vanità na- 
zionale , a* eano ristabilito di fresco la Repub- 
blica ; al qual proposito osserva il Muller cb« 
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li ricordanza dell* , intieri Roma , porgenti) a! 
Romani esagerato speranze , impedì che Roma 
moderna potesse mai rienperare la propria li- 
bertà . Arnoldo poi , avendo tratto troppo in 
lungo la sua dimora in quella città , venne ar- 
restalo ed arso vivo . 

Lo spirito di dissensione fra le città ed i 
Nobili, fra i Signori spirituali ed i temporali, 
sempre più anda?a crescendo in tutta V Europa 
feudale ; allorquando la nuova occupazione di 
Gerusalemme e del Santo Sepolcro per parte 
dei Turchi , diffondendo la costernazione in 
tntta la Cristianità , venne a sospenderne i 
progressi ; e molte dispute , agitate già da gran 
tempo, si terminarono in an solo punto . Nè 
Toglionsi passare in silenzio fe condizioni del 
Trattato che segni a Ginevra fra il Vescovo 
ed il Conte di quella terra . Qoesf ultimo giu- 
rò suir Ostia consacrata di mantenerne i patti ; 
e i suoi nobili vassalli giurarono lo stesso so- 
pra alcune Reliquie . Ma fu inoltre stipulalo 
che, dove il Conte venisse meno* a* 1 suoi obbli- 
ghi, trenta de' suoi vassalli, scelti, fra i più di- 
stinti , sarebbero severamente b«iUuti due voRe 
<rgni anno, tino a che fosse avvenuta V iutiera 
iiulcnnizzuzioQc . 
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Gli abitanti di JValdstetlcn . Costituzione ci- 
vile e morale di Berna. Aneddoto intorno 
air eroico conte Pietro di Savoia . Gli Sviz- 
zeri non prestano obbedienza all' Interdetto 
del Papa . 

G^iace nel seno delle Alpi un picciolo paese, 
dove i Romani non penetrarono probabilmente 
giammai , che non fu tocco dalla spada di At- 
tila , e do?e nessun castello , nessuna ruma 
de 1 mezzi tempi attesta V imperio del feudali- 
smo . I pastori , che già da ben quaranta gene- 
razioni guidai) le loro greggie su quelle vol/e 
ruinose che servon di bastione a quella specie di 
santuario , non conobbero mai alcun padrone 
fino ai dì nostri. Nel fondo di una falle che oc- 
cupa il mezzo di questo paese havvi un lago a 
cui nessun altro si accosta in bellezza . Egli 
in forma di+profonda baia penetra fra le più 
alte montagne , ed irriga dolcemente i verdi 
tappeti dell' Underwald sulla riva meridionale . 
Il piccolo popolo , conosciuto sotto il nome di 
Waldstetlen o di Cantoni forestieri , era sì 
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fattamente ignorante nel secolo undecirao , che 
quando V imperatore Enrico II accordò all' a- 
hazia di Ilei usi ed leu le terre a lei aderenti , 
non si fece parola, uè si (enne conto alcnno 
de 9 nazionali : in quella guisa medesima che i 
He d'Europa cedettero le ampie contrade d'A- 
merica ai primi avventurieri che le scopersero, 
senza darsi pensiero degP indigeni abitatori . 
E volsero ben . molf anni prima che le mandre 
appartenenti all' abazia s 1 incontrassero con 
quelle degli altri abitatori di quel paese sulle 
medesime Alpi ; ma allora si alzò tosto una 
grande contesa come ai tempi de' Patriarchi , 
quando i pastori del deserto scavarono pozzi 
nelle campagne di Geraat . La controversia fu 
recata alla Corte di Enrico V , dove quei di 
Waldstetten rimasero perdenti , essendosi rico- 
nosciuta buona e valevole la cessione di En- 
rico II . Ma questi pastori , persuasi di avere 
per se un diritto anteriore a tutti gV Impera- 
tori ed a tutti gli Abati , sfidarono sulle pro- 
prie montagne le potenze della Terra e la 
scomunica della Chiesa , e continuarono a con- 
durre le proprie greggie dove più loro era in 
grado , senza che alcuno ardisse di far resi- 
lienza . Il successore di Enrico V credette buon 
Si. della Ss>h. T. 1 . 8 
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consiglio il cercare V amicizia di queste genti, 
dalie quali ottenne uno stuolo di seicento sol- 
dati . Correva fra loro una tradizione relativa 
ai propri antenati , dT essi credevano usciti da 
un paese settentrionale appellato Svecia o Sve- 
na, e non di rado ancora Westfrise, stanza altre 
volte dei Cimbri ; ed una vecchia canzone nazio- 
nale aveva conservati ben anco i nomi dei Ire ca- 
pi , condottieri di questa emigrazione . La fiso- 
nomi a , la statura e il colore de'capegli con- 
fermavano in parte qnesta tradizione : circo- 
stanze delle quali giovossi Gustavo Adolfo per 
far rivivere la loro amicizia , qnand' egli man- 
dò un" ambasceria nel paese di Schwitz . I po- 
poli di Walditetten reggevansi a democrazia 
purissima, divisi in tre piccole repubbliche; 
e sul cominciare del secolo duodecimo avevano 
tin rappresentante perpetuo alla Corte imperia- 
le , Ulrico di Lentsbourg , con nome di pa- 
trono o avvocato . Dopo la costui morte fuwi 
sostituito Rodolfo dì Habsbourg , il quale poi 
s' arrogò il titolo di avvocato ereditario . Suo 
figlio , nominato parimenti Rodolfo , nato nei 
lai 8, divenne poi imperatore, e da lui trae 
origine la Crsa d' Austri* . * f 

Non è ben nolo uè il come , nè il quando 
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penetrasse il cristianesimo fra le genti di Wald- 
stetten ; ma egli è però manifesto che innanzi 
al secolo duodecimo essi ave* ano poche chiese 
o cappelle , alle quali il popolo non ricorreva 
più di dieci, o dodici volte all' anno. Sappiamo 
pure dalla tradizione come i Cantoni dell' Un- 
derwald e di Schwitz non avevano che uu solo 
ecclesiastico fra amendue e nessuna campana, 
e i parrocchiani si congregavano al suono di 
un corno delle Alpi, e il calice era di legno, 
e gli ornamenti sacerdotali eran di tela dipinta. 

I primi tempi di Berna non danno indizio 
ne di quella industria commerciale su cui pare\a 
fondata la prospera sorte di molte altre città, ne 
di quello spirito d' ingrandimento pel quale fu 
poi sì famosa e distinta ; ma vi si scorgeva 
però fin d' allora lo spirito cavalleresco de" 
primi suoi fondatori . La primitiva legislazione 
di quelle libere città don fu al certo nè dolce, 
ne liberale. A Fribourg , per cagione di esem- 
pio , il furto di cinque soldi si puniva colla 
pena di morte. Colui che usciva della taverna 
senza pagare lo scotto , era condannato ad 
mia multa di sessa ola soldi : somma enorme se 
si paragoni a quella il cui furto avea la morte 
in castigo , Se un forestiere batteva uu cittadi- 
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i*o , legavasi mi un palo , e gli si strappala la 
pelle del capo; roa se all' incontro il nazionale 
avesse battuto lo straniero , li ber a vasi pagando 
una multa di tre soldi . 

Quando accadeva V assassinio di un cittadi- 
no, tutti gli altri avevan diritto di perseguitare 
colui che si credeva autore di quel misfatto , e 
di costringerlo al combattimento giudiziario 
(assumere duellum). La Cronaca del l?S8 ri- 
ferisce un combattimento straordinario di que- 
sta natura , nel quale ebbe parte una donna, 
che poi riportò la vittoria : Duellum futi in 
Berna in ter virum et mulierem ; sed mulier 
praevaluit . 

' La Casa di Savoia avea prodotto frattanto 
un eroe dotato di quelle qualità cavalleresche 
alle quali non si può a meno di tributare ob- 
bedienza e rispetto , Pietro di Savoia fu ne 
suoi tempi paragonato a Carlo Magno ; e seh* 
bene la posterità non confermasse poi questo so- 
verchio onore , tutta volta non può negarsi c\i e- 
gli fu un grand 1 uomo , e a noi basta di rife- 
rire il seguente aneddoto per far conoscere 
quale nella sua giovinezza egli fosse . Qualche 
tempo dopo la fondazione di Berna , mentre il 
territorio distendendosi assai poco fuor delle 

■ 
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mura, era circondalo in Ire parti dall' Aar, gli 
abitanti , che avevano comperata sulla riva op- 
posta un' ampia prateria , volevano fabbricare 
un ponte in quel luogo ; e a questo loro dise- 
gno opponevansi i Conti di Kibourg . Allóra 
que' cittadini , deliberati d 1 invocare la prote- 
zione del giovine conte Pietro sotto alcune 
condizioni , spedirono a lui deputati attraverso 
alle montagne dell' Oberland nel castello Cliil- 
lon in cui abitala : egli accettò V offerta , e si 
portò di subito a Berna . E siccome il fratello 
del Conte di Kibourg aveva sposata una sorella 
di lui , gli fu agevole il comporre questa con- 
tesa ; ed egli medesimo soccorse i Bernesi nella 
fabbrica del loro poute . In riconoscenza di 
questo servigio cinquecento giovani di quella città 
gli furono poi compagni in una delle spedizio- 
ni militari , a quei tempi tanto frequenti ; e 
col loro valore contribuirono assai al h«on esito 
dell • impresa . Che posso io fare per ityit disse 
il Conte nel separarsi da' $uoi bravi compagni 
d' arme : Rendeteci la nostra Carla , rispose 
T Alfiere , e piacciavi di essere non più il pa- 
drone, ma si V amico di Berna . Alla quale 
inchiesta Pietro acconsentì senza iudugio di sor- 
ta ; e T alleanza durò ferma ed illesa per in-j 

8* 
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fino alla morte. Chiamato poi dagli abitanti di 
Moerill nel Valere , i quali si richiamavano 
d' un picciol tiranno confinante , nomato Man- 
gepan,egli ne prese il castello, non meno che 
molti altri luoghi forti dove i masnadieri si 
riparavano ; e malgrado degli ostacoli che il 
Vescovo di Sion e molti altri Signori gli attra- 
versavano , percorse in trionfo tutta la valle del 
Rodano. I Conti di Grnyere , di Nidan e 
d' Arberg gli resero omaggio ; e gli fu dato il 
soprannome di Sardo Capitano . Questo giovane 
Eroe era vissuto alcuni anni in Inghilterra , 
molto rh erito alla Corte di Enrico IH suo pa- 
rente . Creato poi conte di Richemont , lord 
nella provincia di Essex e di Dover , oltenne 
poi da Riccardo di Coruovaglia , imperator 
d' A Ile magna , ed allora prigioniero nel pro- 
prio paese , la cessione di tutte le terre toc- 
cale all' Imperio per F estinzione della famiglia 
di Kibonrg ; e siccome la Casa di Savoia ave- 
va già molti feudi in quelle terre , il conte 
Pietro si trovò al possesso di quasi tutta quella 
parte della Svizzera nella quale si parla la 
lingua romanza . I Nobili ; gelosi della sua 
superiorità , si radunarono in arme diuaozi al 
suo castello di Cbillon ; ma imecc d" iuipadro- 
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nirseue come aspiravano a fan? , foron aìV im- 
provviso assalili e interamente dispersi (i) • 
Dopo quel lempo il cantone di Vaud fiì sog- 
getto ai Conti di Savoia ; quando questi erano 
.i ssenti , governa vali un grau bailo , sulla qual 
circostanza lungamente si insistè nelle dispule 
della Rivoluzione, non altrimenti che nelle ge- 
nerali assemblee , che diceva nsi congregate re- 
golarmente in forza di una Carta la quale 
più non sussiste . Non appare dalla storia che 
queste assemblee siansi radunate più di due, o 
tre volte ; ma noi avremo occasione di ritor- 
uare su questo argomento. 

Gli Svizzeri mostravansi gelosi della loro li- 
bertà religiosa e politica; e il Clero di Zurigo 
colendo sottomettersi all' interdetto del Papa 
contro i cittadini che fa v uri vano la parte ghi- 
bellina, i magistrati imposero ai preti odi con- 
tinuare il servizio divino , o di abbandonar la 
città , senza conceder loro il tempo necessario 
a ricevere gli ordini dalla Santa Sede (1248). 
Un gran numero di sacerdoti elesse di an- 
elarne in esiglio ; ma i Minori Riformati rima- 
sero . Uno di questi preti avendo poi incoti- 



(i) Pietro di Savoia mori nell'anno u68 . 
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Irato stille porte d'una città della SvcviaT Im- 
peratore scomunicato , lo maledisse pubblica- 
mente. Cosini, disse Federico, vorrebbe mere 
gli onori del martirio ; ma da questo lato io 
non lo w contentare. Una banda di truppe 
svizzere combattè con tanto valore in Italia a 
prò di questo Imperatore, che Slruth di Win- 
kelried , lor comandante , fu eletto cavaliere , 
e i tre Cantoni forestieri ( Waldslelten) ricevet- 
tero un diploma in cui il Principe dichiarava 
eh' eglino , uomini liberi , non s' erano posti 
sotto la protezione dell* Imperio se non se di 
propria elezione . 



« . * 
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Cap . Vili . 

■ 

Rodolfo di Habsbourg protegge il terzo Stato 
contro la Nobiltà . Suo carattere e suo go- 
verno - Sue guerre 9 sua tattica e costumi 
di quel tempo . Gli Ebrei . Rodolfo assedia 
Berna inutilmente . Lo stesso accade a suo 
figlio . Qualità guerresche dei Bernesi . 

N 01 abbiam già veduta V origine dei Conti 
di Habsbourg ; nè monta gran fatto al]a Sto- 
ria cbe scriviamo , il sapere come Rodolfo , 
che a questa Casa appartiene, sia pervenuto al- 
l' Imperio . Violento per natura ed ambizio- 
so , si acquistò , essendo ancor giovane, V odio 
de' parenti : fu diseredato dal suo zio materno, 
e due volte scomunicato. Ciò non pertanto, ar- 
rivato ad un 1 età più matura , si mostrò abile 
politico e principe magnanimo e benefico , e , 
seguendo le tracce de' suoi predecessori , pro- 
tesse il popolo contro i Grandi . Questo fonda- 
tore della Casa d 1 Austria era di persoua alta 
e snella , nvea il naso aquilino , la fronte cal- 
va , e pallido il colorito . Generalmente egli 
ero quieto e silenzioso, e la sua fisonomia dava 
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apparenza ili agibilità e di umore gioviale . 
La somma facilità e prestezza con cui trattava 
gli affari, ficea sì che gli sopra vvanzasse uoa 
parte del tempo eh' ei consacrava ai piaceri . 
Le sue abitudini erano estremamente semplici ; 
tollerò fino alla morte le fatiche della guerra , 
e fini i suoi giorni all'età di sessa ntaqu altro 
anni , dopo di averne regnati diciotto . 

Il trono imperiale concedeva poco riposo a 
colui che V occupava , nè però gli conferiva 
molto potere . I Grandi si tenevano eguali al- 
l' Imperatore , e in generale non erano suoi 
amici . Egli , più presto onorario protettore che 
sovrano de 9 vari! Stali onde componevasi il suo 
Imperio , avea il difficile incarico di comporre 
i loro opposti interessi fondati sopra immunità 
e privilegi locali ; e tutti i «noi sudditi , sem- 
pre discordi, si accordavano unicamente nella 
poca disposizione a pagare le imposte: e quin- 
di le entrate di Rodolfo parvero sempre in- 
sudicienti alla sua magnificenza • Le sanguinose 
contese dei Baroni e degli Abati , tanto fra lo- 
ro , quanto contro i cittadini e le città , oc- 
cupano tutta la storia del suo regno . L' Im- 
peratore era sovente chiamato a por fine a 
queste controversie coir esercizio del potere giù- 
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dizinrio , o di quel della spnda , lutti e due a 
lui ri.serb.iti . 

Il rispetto verso il Clero si generale nei se- 
coli precedenti, e la prefcrcnia che a lui sem- 
pre erasi data sopra i Signori temporali , non 
sussistevano più nel grado di prima . Le ric- 
chezze e il lungo, possedimento del potere non 
mancarono di produrre i loro soliti effetti , e 
di far sì che F orgoglio umano occupasse il 
luogo dell' urbanità cristiana , e che , invece 
dell" austerità , della semplicità e dello zelo , il 
Clero professasse qualità del tutto opposte . Dal- 
T altra parte gP Imperatori d' Àllemagna 'mo- 
strandosi favorevoli al popolo , se lo venivano 
sempre più affezionando , e la fazione ghibel- 
lina era essa pure assai più popolare della 
guelfa: di m iniera che se il potere della Chie- 
sa romana continuò ad accrescersi pel corso 
di più di due secoli ancora , fu questo un effetto 
della politica pinttostochè -dell'opinione . 

Nel secolo duodecimo e nel decimoterzo al- 
cune leghe difensive che le città contrassero 
fra di loro , prepararono la libertà che là 
Svizzera ottenne nel secolo decimoquarto . 
Anche la passione pel servigio militare a! 
soldo degli stranieri cominciò a manifestarsi 
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perfino fra i pnri repubblicani del paese dì 
Wahlstelten , e gl % intrighi di Ezzelino ( pic- 
colo tiranno di Lombardia) per procurarsi dei 
soldati a Uri , diedero origine a tali dissen- 
sioni in quel Cantone , che per coinporle bi- 
sognò la presenza delP Imperatore , accompa- 
gnato da' suoi grandi vassalli 

Trovasi in Tschudi un. frammento di mito- 
logia dei popoli di Waldslelten , che merita 
d 1 essere conosciuto . Quel medesimo Strutti di 
Winkelried , che alla testa de' suoi compatrioti 
erasi acquistato gran nome nelle guerre del- 
l' iraperator Federico in Italia , era sialo co- 
stretto a fuggire dal proprio paese per averti 
commesso un omicidio ; ma , nuovo Alcide , 
vi fu poi* richiamato per aver vinto un drago, 
che uscendo da una caverna piombava improv- 
viso sui pastori e sulle gregeie e ne faceva 
strage e rapina . s . 

Diremo Ora alcuni filili di Rodolfi , dai quali 
potranno conoscersi in parie e la tattica di quel 
Capitano e i costumi dei tempi nei quali visse. 
Tschudi ed alcuni altri scrittori riferiscono 
questi avvenimenti fra gli anni 1264 , 1267 
quando questo grand* nomo poteva già essere 
imperatore . Avevano avuto già luogo alcune 
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ostilità fra Zurigo e Lntoldo di Regensherg, 
potente signore in qne' dintorni , il quale a 
coloro che gli parlaron di pace, rispose queste 
minacce? oli parole : Zurìgo , avviluppata nella 
rete a guisa di un pesce , non ha altra via di 
salvamento che la sommissione ; se auesta città 
si pone nelle mie mani , prometto di governarla 
con bontà • Ma i cittadini , mal fidandosi a que- 
sta promessa , si volsero a Rodolfo , il quale 
tolse a difenderli , e fece al nemico una gncrra 
di stratagemmi , e fingendo sempre di assalirlo 
dove meno aveva intenzione , lo combatteva 
poi improvviso in quelle parti dove non era 
atteso : e lo spogliò in questa guisa di tntti i 
suoi castelli . Infine Rodolfo assediava già da 
gran tempo il nemico in uno di questi luoghi 
ni uniti, e, disperando di espugnarlo, s era già ri- 
soluto di levar il campo di là; quando la guar- 
nigione , geltando a modo di scherno una quan- 
tità di pesce vivo alle sue truppe , lo fece ac- 
corto che il luogo assediato doveva avere una 
segreta corrispondenza col Iago di Zurigo ; e 
datosi a cercarla , e trovatala , la chiuse in, 
modo che gli assediati, venendo. lor meno le 
vettovaglie , furono costretti ad arrendersi . In 
uu altro assedio erasi osservalo che uscivano 
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frequentemente dodici cavalieri tulli con cavalli 
bianchi. Rodolfo, volendo gioì arsi di ciò , falfi 
vestire dodici de' suoi soldati come quelli che 
erano usciti poc" anzi dalla terra assediata , 
ordinò loro di volgersi a lotta briglia verso il 
castello come se fossero inseguiti . Immantinente 
fu aperta la porta per riceverli , com" erasi 
congetturato : e il castello fu preso . Allora 
Lutoldo , costretto a domandar la pace , si 
ascrisse a gran fortuna d' esser fatto cittadino 
di Zurigo . 

Rodolfo represse qualche volta P orgoglio 
troppo intraprendente dei cittadini ; ma ciò non 
accadde se non prima che, divenisse imperarlo- 
re . Da gran tempo egli era in contesa con 
Rodolfo di Falkeastein , abate di San-Gall , a 
cui non curavasi di rendere omaggio per alcuni 
feudi che da lui dipendevano . Avendo rice- 
vuto a Basilea fra P allegrezza di una sua fe- 
sta la nuova che P Abate si apparecchiava alla 
guerra , era stato costretto di abbandonare in- 
contanente i suoi amici , che dopo la sua par- 
tenza si lamentaron di Ini ai cittadini per isti- 
gazione del Vescovo , <> ie P odiava : alcuni 
Signori furono poi urcisi, ed altri dovettero la 
propria vita ad una pronta fuga . Ma Rodolfo , 
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deliberato di vendicar questa offesa, prese il 
partito di metter fine alla sua controversia col- 
r Abate con i-na condotta pronta e decisiva . 
À tal uopo si trasferì a San-Gall accompagnato 
solamente da due cavalieri , e vi arrivò mentre 
l 1 Abate banchettava novecento gentiluomini , 
che tutti furono maravigliati sentendo annuncia- 
re il conte Rodolfo di Ilabsbourg . Signor abate 
dì San-Gall , disse il Conte entrando , io ho 
alcuni feudi che dipendano dal vostro San- 
to 9 e pei quali ho indugiato a prestarvi fede 
ed omaggio : voi non ignorate i motivi di questa 
tardanza; ma la nostra inimicizia è durata orimi 
troppo a lungo: io farò quello che a me s' ap- 
partiene di fare , perchè non debbe più avervi 
guerra fra f Abate di San-Gall ed il Conte 
di Habsbourg . La franchezza di questo discorso 
piacque si fattamente agli astanti, che tutti gli 
applaudirono, e lo Invitarono a prender parte 
al banchetto . Allora egli raccontò V esito in- 
felice della festa di Basilea , e dipinse V inso- 
lenza sempre crescente dei cittadini , che coni- 
promettevano Y onore de" gentiluomini : il che 
fece con sì persuasiva eloquenza , che lutti gli 
astanti si accostarono a lui . Essi accompagna- 
roao , il giorno dopo , Rodolfo in compagnia 
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dell' Abate e de" suoi vassalli , a cui non di- 
spiaceva T occasione di vendicarsi del Vescovo, 
che qualche tempo innanzi erasi impadronito 
d' una provvigione di vino a lui spedita pel 
Reno; e i cittadini di BasHea, non meno del 
loro Veseovo, furono obbligati a comperarsi col 
danaro la pace . 

Ma sebbene la politica adottala dalP Impera- 
tore gli persuadesse di proteggere le città con- 
tro i Nobili , pare gli stava a cuore di sostener 
Io splendore delle, auliche famiglie ; e non- 
dimeno fra (òtte quelle sulle quali dislese la 
sua proiezione , i soli d' Erlach e Bònsteiten 
per avventura sopravvissero a quella lolla . 

La persecuzione degli Ebrei, de** quali Rodolfo 
assunse la difesa, lo strascinò poi in una guerra 
funesta c infelice . II popolo di Berna attribuì 
agli Ebrei 1' uccisione di un fanciullo , 6enza 
avere alcuna ragione che a ciò V inducesse , 
Iranno V odio ette portava a questa razza pro- 
scritta . Alcuni di questi infelici perseguitali , 
vinti dai dolori della tortura , si confessarono 
colpevoli , ed espiarono sotto la ruota un de- 
litto che non aveva n commesso: gli altri .furono 
lutti scacciati dalla città . Allora Rodolib, al 
quale gli Ebrei erano utilissimi , tolse a soste- 
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aerli ; e trovando i Bernesi ostinati , si portò 
ad assediarli con quindicimila soldati , che 
non valsero però nè ad ablialter le mura 
della città , nò a riinmer quegli animi dal loro 
divisamento . I globi incendiarli coi quali stu- 
diavasi di appiccare il fuoco ai ponti ed alle 
case, venivano arrestali da pali conficcati nel- 
r Aar:e quindi la mancanza del necessario da- 
naro e r impossibilìià di tener lunga pezza 
in campo la milizia feudale, obbligarono il più 
potente Monarca dell' Europa , o quello almeno 
che occupava il primo posto fra tutti , a riti- 
rarsi dair inutile assedio di una citta guardata 
da un semplice muro , e che ai dì uostri 
prenderebbesi a prima giunta . Uopo la ritirata 
di Rodolfo i Bernesi, di assaliti diventando as- 
salitori, ruppero guerra ai Signori dell'Oberlamlf 
che avevano prese le armi contro di loro , ne 
distrussero le castella, e ne corsero e ne pre- 
daron le terre . L' anno dopo , stando a caso 
un alfiere di Berna seduto sul ponte del fiume, 
scoperse un' armata che movevasi a quella 
volta, ed occupava mezza la Schossalde, altura 
poco lontana dalla città; e gridando immanth- 
netiti air arme , e correndo alla sua bandiera, 
raccolse alcuni cittadini, coi quali uscì della 
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mura incontro all' inimico per impedire che 
arrivale mentre non era ancora in pronto al- 
rima difesa. Frattanto i Bernesi, armatisi come 
la fretta e le circostanze comportavano , usci- 
rono furiosamente in soccorso de 1 prodi che 
per salvare la patria avevano affrontato un 
nemico senza misura a loro superiore ; e ua 
cittadino, per uome Walo di Gruyere, il quale 
ritolse al nemico la bandiera lacera e ins«in~ 
«uinala che i primi avevau perduta , ricevette 
il sopranome di Biderben ( consacrato ) per se 
e pe' suoi discendenti . Ed è dopo quettu av- 
veniinento che V Orso della bandiera di Berna 
s' incominciò a dipingere sur un campo rosso 
con liste bianche . Il figlio dell' Imperatore 
di' era alla testa della truppa inviata all' assedia 
di Berna , facendo ragione da quello scontro 
dell'esito a cui sarebbe per riuscire probabil- 
mente la guerra , levò di subito il campo, e ri- 
tir o^i senz' altra coudizione che quella di dar 
sepoltura e far celebrare i consueti funerali ai 

morti . Questa campagna di un giorno , e la 
maniera con cui fu trattata dall' una parte e 

dall'altra, dimostrano assai chiaramente che tutto 
in quei tempi mancata all' arte della guerra, ec- 
cettuato il coraggio. 



Ma eoo lutto ciò gli Ebrei non migliorarono 
poulo la loro comli/Jonc ; uè il loro bando fu 
revocato se non se dopo la morte dell' Impe- 
rato!* per r influenza di un proleltor più pos* 
sente • Eglino si accontentarono di pagare mille 
marche ai cittadini e cinquecento ai governatori 
pei disturbi dei quali erano stati cagione. 

ha città di Lucerna non trattò sì duramente 
gli Ebrei ; ma vi fu proscritta V usura : vai 
quanto dire , ogni specie d' interesse sul da- 
naro ; la qual legge però diede origine ad un 
più allo interesse in ragion del pericolo a cui 
esponessi il capitale . 

II popolo svizzero, p direni meglio le cit- 
tà , durante il regno di Rodolfo, fecero rapidi 
progressi al conseguimento di un potere elio 
doveva, quando che fosse, vantaggiare quello 
dei Nobili . 
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h' imperniare /liberto . Suo carattere . Egli è 
vinto dai Bernési .1 baili Gessler e Landen- 
herg ; Loro crudeltà e insolenza . Patriotti 
di Waldstetlèn , Guglielmo Teli. 1 Murre- 
azione generale di quei di JFnld^teUen die 
fondano la toro independénza . Assassinio 
dell' 1 imperatore Alberto, e crudele vendetta 
1 che ne fa sua figlia. Essa fonda il monastero 
di Kónigsfelden . 



( 1298) -L \jllorciiè dopo la morte di Rodolfo 
la corona imperiale passò ad Adolfo di Nassau, 
il duca Alberto .vedutosi uscii e a vuolo la spe- 
ranza di succedere al proprio padre , . procac- 
ciò di formare nell Allemagna una lega possente 
ad abbattere il suo fortunato rivale , e riuscì 
ad acquistarsi un buon numero di partigiani . 
Ma non fu altrettanto felice ne' tentativi eh' ei 
fece per amicarsi le città dell' Elvezia : perocebè 
gli abitanti o timorosi della soverchia sua po- 
tenza, o spaventali dalla insaziabile sua ambizione, 
•i rimasero fedeli ad Adolfo, che riguardavano 




come il protettore della |or libertà. Queste cir- 
costanze obbligandolo a non perder di vista 
giammai la condotta del Duca d' Austria, fecer 
sì , eh" eglino si accorgesser ben presto dell 1 am- 
bizioso suo disegno di ampliare il patrimonio 
della Casa di Habsbourg a danno de' proprii vi- 
cini . Quindi a impedire che si fatto divisamente 
sortisse effetto , si unirono primamente Berna , 
Basilea f Zurigo , Bienne , il Vescovo di Co- 
stanza , r Abate di San-Gall , i Cantoni di 
Savoia , di Nellemburg e di Monforte . A loro 
poi in qualche maniera si accostarono gli .abi- 
tanti dei Cantoni di Schvritz , d' Uri e dell' Uo- 
denvald, prestando il lor giuramento di fedeltà 
all' imperatore Adolfo , poi eh' ebbero cono- 
sciuto che Alberto, tutto rivolto ad ampliare i 
suoi possessi , punto non curava ne V amore , 
nè la confidenza , nè i diritti , uè la libertà dei 
popoli . Essi avevan udito raccontare come aveva 
superbamente trattati gli abitanti di Vienna per 
mendicarsi della resistenza che avevano ardito 
di fargli. Egli infatti aveva obbligato gl'inviati 
di quella città a recargliene le chiavi colla te- 
sta nuda e con nudi i piedi ; ed al loro co- 
spetto avea stracciate le carte sulle quali erano 
scritti' i privilegi appartenenti a quella città . 
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Insomma avevan motivo di credere che 
berlo sarebbe uu padrone terribile nelle sue 
vendette . 

Per sottrarsi adunque alla sorte dalla qu.de 
credevansi minacciati, questi popoli si riunirono e 
rinnovarono il patto della loro antica conlederazior 
ue. Si giurarono un mutuo soccorso d* uomini, a 
d'ogni altro oggetto, sì dentro, che fuori delle 
loro valli , contro tulli coloro che volessero 
commettere qualche allo di violenza a danno 
di tutti , o di qualcuno di loro . E V alto ori- 
ginale di questa confederazione , trovato ncgh 
archivi di Schwitz , dimostra la saggezza e U 
giustizia di questo popolo, che sapeva rispettare 
gli altrui diritti «"che quando pareva inlenta 
unicamente a difendere i propri . 

Ma Alberto , recandosi ad onta il rifiuto de- 
gP Elvezii, si deliberò di punirli; e la città d< 
Zurigo fu la prima a provare gli efletti dell» 
sti-t vendetta . I Zurighesi avevano combattuta 
la città di Wiuterthur che dipendeva da Al- 
berto , ed ebbero in sulle prime qualche fe- 
lice successo; ma vinti poi da Ugo di WeT* 
detiberg che comandavi da parte dell' Impera- 
tore , furon costretti a trattare e condiiuder 
con esso lui uua pace particolare dopu d a*«r 
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sopportato notabili danni. Non guari dopo Al- 
iarlo renne in persona a correre e devastare 
il vescovado di Costanza, non che ad assediare 
r Abate di San-Gall nella sua città di Wyl . 
Qncsf infelice paese fu poi dal vincitore incen- 
diato , nè quel Prelato potè scampare della 
sua vendetta senza grave fatica. 

Così la fortuna favoreggiava V ambizioso Duca 
d 1 Austria . Egli fece deporre I 1 imperatore 
Adolfo , che poco dopo mowì nella battaglia di 
Worms per roano del suo c< npetilore : di ma- 
niera che, fatto vacante il trono, nessuno più 
;»rdiva contenderlo, ad Alberto, il quale vi salì 
sette anni dopo la morte di suo padre . / 

Questo' nuovo Imperatore , non contando fra 
gli elementi del potere F amore e la confidenza- 
dei popoli, perseguitando gli Svizzeri che pur 
erano suoi compatrioti , diede loro occasione 
di conoscere le proprie forze : e fu così il 
principio di tutta la loro grandezza . Berna % 
fondata centoventi anni prima dei tempi ai 
quali siamo arrivati colla nostra Storia , e for- 
midabile pel carattere guerriero de' suoi abi- 
tanti , si attirò per la prima F odio di Alberto , 
da cui fu indarno assediata . I cittadini non 
pure difesero le mura ond' erano cinti , ma , 



uscendo a molestar V inimico , s'impadronirono 
della bandiera imperiale, e fi-cero molti prigio- 
ni . Alberto minacciò quindi Zurigo , ma con 
successo non disuguale a quello provato a Berna : 
onde poi, falla la pace con queste due città, andò 
a recare tutto il peso della sua vendetta sul paese 
di Glari«, che non poteva essere al pari degli 
altri difeso. Queste città riconoscevano la sovra- 
nità della Casa di Absbourg, e quindi le for con- 
troversie non avevano per oggetto se non i li- 
miti di questa dipendenza ; ma il popolo di 
Waldstelten , cioè a dire Uri , Schwitz ed 
Underwald , riconosceva F autorità delf Im- 
peratore regnante , qual eh' ei si fosse , non 
quello di alcuna famiglia . Il disegno che Al- 
berto volgeva neir animo tendeva a riunire 
lutto il paese , detto poi Svizzera , ed a farne 
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o dei Duchi d" Austria. Ma quelli di Waldstetten 
ricusarono positivamente di accomodarsi a que- 
ste intenzioni ; e quindi per castigarli, o per co- 
stringerli a cedere, P Imperatore invece di man- 
dare fra loro, com'era usanza, un qualche signore 
di alto affare in qualità di governatore imperiale 
e di gran giudice, commise questi cfficii a due 
servitori della sua casa* Gessler e Landenl'erfTì 
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ardersi non meno di Ini a quei popoli , e di- 
sposti n tentare di sottomettere cogli insulti 
e coi cattivi trattamenti una generazione di no- 
mini già troppo Irritati . Quosta popolaiione 
di pastori , non avendo alcun pnnto di rin- 
nione come gli abitanti delle città , ne modi 
acconci a difendersi , tollerò la tirannia per 
più anni c#fn un' apparente sottomissione . 

Senza entrare nelle particolarità della fero- 
cia e dell' insolenza degli oppressori , varranno 
a farla conoscere i seguenti fatti . Un abitante 
di Melchtal, nominato Arnoldo od Emi, aveva 
perduti i snoi buoi per ordine di Landenberg ; 
e di questa sciagura aveva mossa probabilmente 
querela* / paesani., gli disse un servo del BaU 
lo , possono strascinare essi medesimi l'aratro . 
Emi rispose a questa insolenza con un colpo 
di bastono , e quindi prese immantinenti la fo- 
ga ; ma in sua vece fu arrestato V infelice suo 
padre f al quale si cavarono gli occhi . Una 
giovane del paese di Àrth era stata sedotta e 
abbandonata dal Castellano del Bailo . L' amore 
che precede al matrimonio, dice il buon Mul- 
tar , non fe punto vietato appo di noi ; ma ra- 
mante rispetta l'onore della sua donna, e chi 
obblia questo dovere è tenuto a ripararne i 

io 
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ifaimi callo piarla , Però questo Castellano v 
colpevole di *ì nero tradimento . fa ucciso dal 
fratello di colei eh 1 egli aveva disonorala . 

La Storia ha conservati i nomi dei tre pa- 
trioti Fora, Eroi di Melchtal e Stansacher 
che impresero a far libero il proprio paese; e 
la fontana , non meno che i prati di G rolli 
sulla riva occidentale del lago di Waldstetten , 
quasi rimpello a Brunnen , sono celebri nella 
tradizione siccome il luogp nel quale si con, 
grecavano ordinariamente la notte . Ciascuno 
dei tre nominati si procacciò ben presto dieci 
compagni stretti da solenne giuramento , e già 
avevano stabilito il giorno primo di gennaio 
deiranno i3o8 per dar principio alla gran- 
di opera della libertà , quando per un impensato 
accidente corser pericolo di essere scoperti e 
perduti . Il bailo Gcssler avea 
nella pubblica piazza di Altorf un pio por- 
tante un cappello , che, secondo la congettura 
4e| Muller , era il cappello ducale dell' Au- 
stria ; e volendo far prova dell' obbedienza del 
popolo a lui soggetto , o forse desiderando di 
spingerlo alla ribellione per avere così un ap- 
parente diritto di spogliarlo e di arricchire se 
medesimo colla confccazionc degli altrui beni r 
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impose, sotto pena di morie, che chiunque pas- 
sava per quella piazza rendesse a quel cap- 
pello i medesimi onori che egli per se stesso 
esigeva . Questo baudo eccitò lo sdegno di tutti 
gli abitanti; ma il timore dei supplizi sforza vali 
ad obbedirvi . Solo fra tutti un congiurato , per 
nome Guglielmo Teli, del paese d 1 Uri, e ge- 
nero di Walter Furst , ricusò apertamente gli 
onori da) Bailo attribuiti al cappello , e pas— 
sava a bello studio sulla piazza d 1 Attori' per 
far conoscere il dispregio in cai cgK teneva 
q*c\ comando, non meno che quel simbolo 
della tirannide e del servaggio . Come giunsi» 
ali 9 orecchio di Gessler la condotta di Teli , lo 
fece immantinenti arrestare e condurre di-' 
nanzt a se . Perchè , gli disse , ardisci tu ri- 
cusare un segno di sommissione che io esigo ? 
Perchè io sonò- libero, rispose Teli, e perchè 
questi atti di sommissione non appartengono 
che agli schiavi . Qnesta nobile fermezza ec- 
citò lo sdegno del feroce Gessler f che giurò 
di punirlo per modo che a nessuno mai po- 
tesse cadere In pensiero di seguitare l'esempio 
della sua disobbedieuza . A tal elìcilo parve ar 
lui che la morte e i supplizi più gravi fossero 
insufficienti , e cercando un qualche uuovo gaw 
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stigo , il suo spirito sanguinario gli suggerì unii 
vendetta degna della sua anima atroce* . Egli 
ordinò che gli fosse condotto il figliuolo di 
Teli , e, postogli un pomo sul capo impose, al 
padre , tenuto pel miglioro arciore del paese f 
di colpire in quel frutto , sperando che in 
questa guisa costringerebbe il genitore ad uc- 
cidere il proprio figlio, ed egli poi sfogherebbe 
la sanguinosa sua rabbia contro del genitore come 
parricida e ribelle . Ma Teli , dopo aver in- 
darno tentato di rimovere il feroce Bailo dal 
suo pensiero , prese due frecce , uua ne celo 
sotto T abito , e dell' altra si valse per abbat- 
tere felicemente il pomo fatale . Allora Gessler , 
oltre misura sdegnalo , veggendosi fuggir di 
mano due vittime che già credeva sicure , di- 
sperò di trovare alcun altro pretesto per sod- 
disfare alla sua vendetta . Ma in questo mentre 
scoperse egli la freccia che Ttll aveva celata , 
e gli domaudò a qual uso la riserbava . Per 
te , rispose Teli . Se io fossi stalo tanto infe- 
lice di uccidere inio figlio , la tua morte sa- 
rebbe succeduta alla sua, ed io andrei ora glorioso 
di aver liberata la patria tla un mostro che la 
opprime . Non è agevole immaginarsi il furore 
che queste parole eccitarono ne 11' animo <J* 
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Gessler . Ordinò eh' ei fosse preso c caricalo 
di ferri; e, temendo che i suoi /unici tentassero 
di liberarlo dalla prigione di Allori', deliberò 
di condurlo egli medesimo nel suo castello di 
K usua chi , per goder quivi il piacere di una 
vernicila lunga non men che tremenda . E già 
la barca su cui era il prigioniero co' suoi si- 
cari! avea percorsa la metà del cammino, e Teli 
vedea dappresso la pianura di Grulli su cui la 
congiura avea avuto il suo nascimento, quando . 
mio di quei venti impetuosi che turbano non 
di rado la navigazione pel lago tempestoso di 
Waldstetten , mise in pericolo i passeggieri . 
Allora Gessler, che ben conosceva la forza e 
la perizia di Teli , posta da un lato la sua 
ferocia , sciolse di propria roano le catene al 
suo prigioniero , e scongiurollo a dar di piglio 
al remo . Teli , guardando Gessler con aria 
di dispregio , si pose al governo della barca , 
e malgrado dell' imperversante tempesta afferrò 
una sponda , dove il Bailo e tutti i suoi se- 
guaci credettero di poter uscire a salvamento . 
Ma Teli , impadronitosi in un subito del suo 
arco e delle sue frecce , balzò dalla barca , 
c sospintala di nuovo fra V onde , s' arrampicò 
sulla roccia lasciando i suoi nemici nel peri- 
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colo di prima . 1 battellieri ebbero a 4ottar 
gran pezza contro la procella , ina infine toc- 
carono un altra volta la sponda . Teli frattanto 
atea attraversato il territorio di àclfwilz , e 
Gessler tenne egli pure quella medesima strada 
per condursi al suo castello di Ktisnacht. Sfuggito 
al pericolo del lago, pensava alle vie che potevano, 
riporgli nelle mani V odiato Teli , a cui pre- 
parava col pensiero ì più feroci tormenti . Ma 
il valoroso Svizzero , arrivato prima del Bailo 
9 Rqsnacbt , veggendolo sopraggiungere da? 
lungi, gli trasse una freccia, e l'uccise . Que- 
sto fine ebbe Gessler , giustamente punito de' 
suoi allentali contro i «Urini di un popolo che 
<? lui non domandava $e non se di poler vi- 
vere come i suoi maggiori ne IP obbedienza le- 
gale de' suoi principi e nel godimento degli 
antichi privilegi . 

Questo avvenimento accrebbe la speranza e 
jf coraggio de' congiurali ; ma gli obbligò ue{ 
medesimo tempo a raddoppiare di vigilanza , 
non che ad affrettare l'esecuzione del loro di- 
segno , stabilito pei primo giorno dell'anno , 
nel quale avendo i paesani costume %*i recare 
nei diversi castelli qualche regalo ai rispettivi 

}W(9. Signori i avrebbe/ potuto radunarvi*! in, 
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gran numero senza eccitare sospetto . Rac- 
contasi che il castello di Rotzberg (osse preso 
prima di ogni altro , ed in un modo da tutti 
gli altri diverso . Una giovine fanciulla che in 
quel castello abitava, vinta dalle persuasioni dei 
congiurati , vi fece entrare il proprio amante 
col mezzo di una corda che a lui calò dalle 
mura . Venti altri giovani seguirouo la mede- 
sima strada , e impadronitisi del castellano e 
delle sue guardie occuparono la porta di quella 
terra . I loro compagni s' avviarono di buon 
mattino incontro a Landeuberg , il quale da 
Saruen ? ove abitava , trasferì vasi a Rotzberg 
per sentirvi la messa . Fermatisi dinanzi a lui 
gli presentarono i doni che , secondo I' usan- 
za t portavano al loro padrone, in quel giorno ; 
e Lauderberg disse loro che li recassero ue| 
smo castello . Obbedirono immantiuenti al co* 
madido , e tosta come furono entrati nelle mu- 
ra , e riuniti ai loro compagni , uno di essi 
diede fiato ad un corno , allineile , come già 
erano convenuti , ciascuno armasse il proprio, 
bastone di una punta di ferro, che tulli -porr 
tavano certamente , Allora trenta altri congiu- 
rali uscirono da un bosco vicino , e tutti in- 
sieme jmpa^ronitisi cjel castello , ne disarmarono, 

• - 



il presidio . A quel primo segnale ne succe- 
dettero altri , che per tutte le montagne del- 
TUnderwald annunziarono in un medesimo pun- 
to la libertà di questi popoli e la rovina de- 
gli oppressori. Da lutte le parti accorsero genti 
in gran numero , riè ebbe alcuno che non 
si studiasse di superare i suoi compagni nella 
grand' opera di rivendicare i diritti ereditati 
dai loro maggiori . 

StaufTach si pose alla testa dei soldati di 
Sclrw itz , e nello spazio di poche ore i castelli 
di Rotzbcrg , di Sarnen , di Scliwariau e di 
Kusnacht furono in potere dei congiurati. Quello 
di Twinghoff, fabbricato da Gessi e r per fronteg- 
giare gli abitanti di Uri , fu intieramente di- 
trutto , a (linclu* uou restasse alcuna traccia di 
questo monumento foudato dalla tirannide. 

Allora i capi dei Ire Stati, congregatisi fculla 
riva del lago , s' abbandonarono alla gioia 
che doveva naturalmente eccilare un principio 
così avventuroso . Tutti i loro voti erano piena- 
mente soddisfatti , poiché in tutto quel giorno 
non avevano ne maltrattato un nemico , nè sparsa 
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una goccia di «angue ( i ) . Landenbcrg me- 
desimo ed i suoi castellani erano stali condotti 
ai confini , dove non si richiese altro da loro 
se non un giuramento di non ritornare mai più 
nel territorio di Waldstetten . La domenica dopo 
questo felicissimo giorno tutti gli uomini liberi 
dei tre Stati rinnovarono in una solenne assem- 
blea il giuramento della loro antica e perpetua 
confederazione , e confermarono F obbligo as- 
sunto di unire tutte le loro forze per compiere 
F impresa con tanta gloria incominciata . E 
puossi considerare ben a diritto questo momento 
come F epoca in cui rinacque la lor libertà . 
Ma quel che la rende ancor più degna di ma- 
raviglia si è che il valore, la giustizia e la 
umanità non si scompagnarono mai dalle opere 
di qiie' prodi , nè alcuna barbarie vituperò F ac- 
quisto della libertà , uè diede luogo ad alcun 
motivo di vendetta , o di pentimento. E cinque 
secoli di gloria e di felicità conceduti dal cielo alle 
virtù di que* popoli f parvero destinai i ad am- 

; i ) L* uccisione di Gesster era stata in qualche ur- 
inerà accidentale . La violenza di quel Bailo eontro 
Teli diede luogo ad una vendetta personale e privata, 
la quale uè erasi apparecchiata dapprima , uè fu poi 
da lotti approvata . 
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maestrar V universo dimostrando agli uomini 
cti« in questa maniera soltanto la libertà può 
ottenere un durevole e glorioso trionfo . 

Frattanto V imperatore Alberto movea alla 
volta delF Elvezia , accompagnalo da Giovanui 
d' Austria , uuico figliuolo del suo tirateli* Ro- 
dolfo . Alberto, sempre ingiusto ed avaro, osti- 
navasi a rifiutare a questo nipote quella parte 
del patrimonio d'Habsbourg che gli spettava , e 
davagli in vece di quella vane lusinghe , e gli 
prometteva il possedimento di lontane conqui- 
ste, non ancora incominciate . Laonde il gio-* 
vine Principe, unitosi ad alcuni altri che mal 
si contentavano di Alberto , gli congiurò eoo* 
Irò , e Io assassinò , mentre si preparava a far 
provare ai popoli di Waldstetten tutto il peso 
del suo sdegno e della sua vendetta . Si ere* 
dette alla Corte , non meno che in tutti gli aU 
Uri pàesi soggetti al) 1 Imperatore , che quel colpo 
ardito fosse il segnale di una piena limino 
zione . Zurigo chiuse le porte che da trepr 
V anni erano perpetuamele aperte : tutte le 
citta arruolarono truppe, e pensarono alla pro- 
pria difesa ; e siccome il timm e esclude ogni 
ragionamento, eosì anche quelli di Waldstetten, 
ai quali la morte del loro maggior nemico nou 
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poteva che riuscir vantaggiosa , fabbricarono , 
quanto più presto poterono. I a, torre di Stantz- 
stadt , e piantarono palizzate lungo la rifa del 
lago . - • 

Il figlio e la figlia d'Alberto (Leopoldo 
ed Agnese, vedova di un Re di Ungheria ) per- 
seguitarono severamente gli amici e i parenti 
dei cospiratori , non eccettuati neppur quelli ri- 
masti affatto estranei alla sua uccisione. I loro ser- 
vi , i presidii delle loro castella e quei mede- 
simi che si arresero «otto lede, tutti furono 
trucidati . Io mi lavo nella rugiada di maggio H 
disse la Principessa , mentre si tagliava la testa 
in sua presenza a sessanlrè gentiluomini trovati 
nel castello di Bai in . Un solo figliuolo , an- 
cor bambino , di Walther , che fu uno degli 
uccisori, trovato nella sua culla in mezzo alla 
strage de' proprii servitori nel castello Mach* 
vrauden , fu dai soldati lasciato in vita , dopo 
averne ottenuta la grazia non senza grave dif* 
iicoltà . In processo di tempo questo fanciullo 
fu poi adottato da Agnese , la quale volle 
però eh' egli portasse il nome di Schwargen- 
herg , invece di quello d' Eschenbach . Tutti i 
complici furono posti al bando dell' Imperio % 
cb' è quanto dire consacrati alla morte : si con- 
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ficcarono i loro beni , si concedette alle loro 
spose licenza eli prendersi un altro marito , e si 
dichiararono rei, al pari di loro, tolti quelli che 
desser loro soccorso. Il numero dello vittimo, 
quasi tolte innocenti , ascese , dice il Muller , 
a più di mille ; e dei quattro congiurati , col*, 
pevoli veramente di quel delitto , il solo Dc- 
Wart , che non aveva presa parte nelP ucci- 
sione d'Alberto, fu da un suo parente conse- 
gnato nelle mani de 1 suoi persecutori , e morì 
dicendo che Alberto , bagnato del sangue del 
suo predecessore e usurpatore com'era del 
patrimonio di suo nipote , meritava ben piit 
di lui il supplizio nel quale moriva < La sposa 
di questo infelice , che aveva indarno inondato 
di lagrime i piedi di Agnese per implorarne 
[a graziò , stette tre giorni e tre notti sul pa- 
tibolo in continue preghiere ; e quando vide 
compiuta la sorte fatale del suo sposo , si tra- 
sferì a piedi nella città di Basilea, dove il do- 
lore pose One a' suoi giorni . 

Walter d 1 E6chenbach visse trentacinque anni 
in abito di pastore nel paese di Wurtemberg , 
nò si fece conoscere ad alcuno se non quando 
fu presso a morire . Quanto poi al duca Gio- 
vanni , sappiamo eh* egli passò in Ilalìa vestilo 

I 
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da monaco , e che fn veduto in Pisa ; ma non 
ei resta di lui alcun" altra notizia sicura • , 

Agnese, che nelF età di ventiser anni aveva 
indurato il cuore a così atroce vendetta , pose 
fine a questa tragedia colla fondazione del mo- 
nastero di Kònigsfelderi a Windisb sulle rovine 
di un adì fino romano , e qui\i passò cinquan- 
ta anni . Quaranta religiose e venti monaci pre- 
gavano alternativamente m ila sua chiesa ; ma 
il duro tenore di vita , che questa sanguinaria 
Principessa a se medesima impose , vinceva 
di gran lunga le penitenze di tutti gR altri . 
Oh donna , le disse F eremita Bertoldo d 1 O- 
stringhen f quand' essa lo visitò nella sua mon- 
tagna per condurlo a Kònigsfelden , egli è un 
servir male Iddio lo spargere il sangue UftW 
cent e , e fondar, poi monasteri coli 9 ora acqui* 
stato con violenza . Dio preferisce Li clemenza 
e la bontà . 

La rozzezza di qne 1 barbari tempi si mani- 
festa eziandio nelle frequenti risse che trava-^ 
gliavano i popoli fra di foro vicini , Alcuni 
abitanti di Schvfilz , che si condussero pere- 
grinando ad Einsiedlen , erano stati ingiuriati 
e percossi . e il popolo di Waldsèetten , per 
farne vendetta i assali di notte F abazia , ne 
SI. della Svivi. T. I, li 



trasse a vira forza i colpevoli , e sebbene non 
procedesse piti olire nella sua vendetta , non 
volle però risparmiar a" monaci il terrore di que- 
sta ostile fazione. 
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C A P • X . i 

Guerra di (/nei di JFalthlelten contro i Duchi 
<f Austria . Battaglia di Morgarten . V ere- 
dità di Kibourg . Importanza delle città . 
& erede di Kibourg diventa cittadino di Ber T 
na . Gioventù bellicosa di questa città • Z/i- 
cerna entra nella lega di quei di Jf'nldslettcn. 
Il crudele barone Donai . Manifatture e com- 
mercio . Aneddoto . 

• 

T 

JLl successore, di Alberto, come colui che novi 
apparteneva alici stessa famiglia , si mos!rò fa- 
vorevole al popolo tli Waldstetlen , dal quale 
ebbe poi anche alcuni soldati per le sue guerre 
d' Italia . Ma la sua morie li espose a nuovi 
pericoli ed a nuovi danni, perocché, essendo 
nata controversia nella successiva elezione , i 
popoli di Waldsfeiten , cbe. si mostrarono op- 
posti al Principe austriaco , si tirarono addosso 
vieppiù T odio di questa famiglia , furono sco- 
municali dalT Abate d Einsicdlcn e dal Ve- 
scovo di Costanza, non cbe posti al bando del- 
f Imperio dalP aulico Tribunale, Con tultociò 
un* autorità ecclesiastica superiore , cioè V E- 
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lettore di Bf agonza, li sciolse dalla scomunica, 
e P imperatore Luigi di Baviera dal bando, 
liei tempo stesso che si venivano preparando a 
combatter le forze del duca Federico à 1 Au- 
sila , il quale movea contro di loro per due 
opposte parti, pel cantone di Zug e per TO- 
berland . Egli era accompagnato dai Signori di 
Habsbourg , di Lensbotirg e di Kibotirg, dalla 
Nobiltà dell' Aar e di Turi , non ebe da cin- 
quanta cittadini di Zurigo e da alcuni sudditi 
dell' abazia d 1 Einsiedlen . Lo storico Tschudi 
ed alcuni altri riferiscono che il Duca fa- 
ceva portare al suo seguito una grande quan- 
tità di corde eon animo di vincere i ribelli ed 
impiccarne i capi . La sera del quattordici 
novembre dell'anno i3i5 quattrocento uomini 
d* Uri sbarcarono a Brininoti , e poco dopo 
trecento altri deirUndervrald, che raggiunsero le 
truppe di Schwitz . Si andò per consiglio a 
Rodolfo Reding di Bibereck, uomo di provata 
esperienza : quindi Tarmata inginocchiatasi pregò ^ 
soccorso da Dio , e i mille e trecento uomini oo- 
d'era composta si collocarono ai piedi del Mor- 
% garten , lungo l'angusto e paludoso passò che il 
nemico doveva percorrere fra quelle montagne 
e d il lago Egeri . Cinquanta uomini di Schwitz , 

I : • 
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banditi per qualche violenza troppo comune a 
que' tempi, domandarono indarno il permesso 
di unirsi . ai loro compatrioti! ; ma il rifiuto noti 
impedì loro di andarsi a collocare di propria 
volontà sugli estremi confini di quel Cantone • 
E già T alba del giórno seguente facea le- 
dere da lungi una foresta di lance. Gli elmi e 
le corazze dei cavalieri nemici rifrangevano i 
raggi del sole , e il loro numero assai grande 
occupava tutto 1' angusto passaggio nel quale 
& erano messi . Allora i cinquanta banditi, ap- 
piattati io agguato sulle alture, cominciarono 
a far precipitare dai monti grossi macigni , 
scompigliando i cavalieri , che non trovavano 
alcun riparo a quelle offese • Dall' altra parte 
i mille e trecento soldati investirono il nemicò 
colle loro lunghe alabarde, e, gettandosi quindi 
fra i cavalli, abbatterono senza fatica a colpi 
di mazza quegli uomini soverchiamente impao 
ciati nelle loro proprie armature. Cosi la ca- 
valieri^ ributtata dal nemico, ripiegandosi sulla 
fanteria che le teneva dietro, la divise e la cal- 
pestò , e nello spazio di un'ora e mezzo tutto 
fu disperso, ed ucciso . Il numero dei morii si 
fa ascendere da alcuni a quindici, od anche a 
ventimila j ma Tschudi io restringe a novemil* 
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,c«n maggior colore di verità . Il duca Leo- 
poldo d' Austria ebbe a durar gran fatica per 
.uscir salvo da quella strage ; e qn autore con- 
temporaneo dice ebe la sera di quel giorno 
medesimo fu veduto a Wiuterthur pallido e 
. costernalo . Frattanto V altro esercito si avan- 
zava pel territorio di Bruning,*e già era pe- 
netrato neir Underwald (ino ad Altnach, quando 
scoperse da lungi i vincitori di Morgarten che 
venivano ad incontrarlo ; e conoscendo da quella 
•tòta la fortuna incontrata da Leopoldo, non 
pensò più die a ritirarsi . Il Muller cita in 
questo proposilo un* osservazione di Tacito , 
della quale ogni uomo di guerra potrà proba- 
bilmente conoscere la verità :• cioo che nelle 
«battaglie gli occhi sono i primi ad esser vinti . 
Del resto questa ritirata attraverso alle mon- 
tagne che fiam hegginno Lucerna , riusci fatale 
ad un grati numero di Austriaci . Ogni anno 
poi al tornare di questo giorno memorabile, ce* 
lebrato pel corso di più secoli, leggevasi ad alt.i 
voce il nome di quegli Svizzeri che vi perdettero 
la vita . Leopoldo consentì ad una tregua, eho 
durò fino alla sua morte; ma qne' iK WaJd* 
atetten continuarono a non riconoscere nitro* 
padrone fuor die V Imperadore .: ^ 
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Hartmann, colile di Kibourg, avea lasciala 
un immensa eredità alla sua vedova per es- 
sere poi trasmessa ai due suoi figliuoli Mart- 
in a ri ri ed Eberardo . Quest 1 ultimo, eh 1 era il 
piò giovane , di uh carattere dolce , ed incli- 
nato quant' altri mai allo studio , dopo essere 
rimasto per lungo tempo privalo della parte 
dovutagli , erasi infine accomodato, e gli amici 
dei due fratelli trova vausi già radunali nel ca- 
stello di Thun per redigere e convalidare Tallo 
di quella partizione, quando alcuni discorsi 
ingiuriosi , tenuti dal primogenito, partorirono 
una violenta contesa, nella quale Hartmann ri- 
cevette un colpo di spada, e fu precipitato da 
una finestra . Allora Eberardo che , sebbene 
innocente , pure temeva le conseguenze di 
quella uccisione , offerse alla città di Berna 
una parte della sua eredità , non che il tri- 
buto annuale di un marco d argento a con- 
dizione che fosse ricevuto e proietto in qualità 
di cittadino ; ed il patto venne accettato . 
• Noi possiamo congiurare che le città ave- 
vano acquietalo un allo gmdo d' importanza , 
dacché V erede dei Conti di Kibourg aveva do- 
vuto cercare la propria salvezza nella lor pro- 
tezione . Vero è che non guari dopo , parca- 
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dogli d' ewere mal Itali alo dai Berne*! , cercò 
la cittadinanza di Fribourg ; ma questo «am- 
bio medesimo serve a (arci conoscere sempre 
più eh 1 egli non si crederà sicuro , ove non 
(osse proletto dall' una, o dall' altra di queste 

città guerriere . 

B^rna t che da principio non possedeva nè 
territorio , nè distretto alcuno t era pervenuta 
ad no grado di non ordinaria potenza col mezzo 
di una politica saggia e severa * non meno 
ohe col valore de' suoi abitanti . Nelle perpe- 
tue discordie de 1 gentiluomini che abitavano i 
suoi dintorni, essa favoriva sempre quella parte 
che più poteva essere utile a' suoi disegni , e 
ne usciva sempre con qualche vantaggio . I 
Bernesi avevano per loro capi uomini prudenti 
nei consigli * e infaticabili nella guerra . Una 
gioventù avida di gloria a* affrettava ad arruo- 
larsi sotto le loro bandiere * ogni qual volta ne 
fesse dato il segnale , e un gran numero di 
amici e di alleati- era pronto mai sempre a 
difenderli dai Signori loro vicini» Ma Berna , 
aumentando la sua potenza , vide a crescere > 
come suole avveuire > il numero de suoi ne* 
.mici , che , geloni della sua gloria e della sua 
potenza, disegnarono di abbatterne la grano 
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àètta , e di opprimere la libertà . E la con* 
dizione di questa città era, a dir vero, pericoló- 
sa , poiché an:ioveravnsi fra i suoi nemici quel 
Luigi di Baviera eh 1 essa non aveva voluto ri- 
conoscere per iniperadore, e il quale erasi 
posto alla testa di hi Ita la Lega con animo di 
distruggere una città i cui sentimenti repub~ 
Mi cani mettevano in pericolo la tranquillità e 
la sicurezza dei principi a lei vicini . Noi, la- 
sciando in disparte i minuti racconti degli au- 
tori contemporanei , ci fermeremo soltanto a 
quello che può farci conoscere i costumi e 
T incivilimento di quel paese . I Bernesi asse- 
diavano la città di Landeron fra i laghi di 
Weulchatel e di Morat ; e già col . soccorso di 
alcune macchine , denominate gatti , stavano 
per aprirsi una breccia , quando gli assediati , 
col mezzo di grandi arpioni e careggiuole , 
afferrate da lungi queste macchine , le tirarono 
a forza dentro alle loro mura . I Bernesi , 
crucciati per questo inopinato sinistro , sfoga- 
rono il loro furore sulP uffiziale che avea in 
custodia quelle macchine , e gli fecer tagliare 
la testa ; ma nondimeno gli resero gli onori 
funerali dovuti al grado che occupava . 

Lucerna è una città antichissima , fabbricata 
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a guisa J' auGtealro in riva al lago di questo 
liotne , uno «lei jiiù grandi della Svizzera . 
t T n' antica torre , che s* innalza nel mezzo 
delle acque, e che senza dubbio ha servito 
un tempo di foro ai navigatori , fece credere 
ad alcuni etimologisti che questa città traesse 
il suo nome dalla parola Ialina lucerna. Que- 
sti città deve i suoi primi progressi a un mo- 
nastero che np portava il nome. Pipino avendo 
falla donazione del convento , e per conse- 
guente anche della città air abazia di Marbach 
nclf Alsazia , Lucerna restò sotto la domina* 
zione di questa abazia fino ali 1 anno 1291 , 
in cui fu venduta dall'Abate medesimo aH'iui- 
peradore Rodolfo . Stanca poi dell' oppressiva 
dominazione dei Duchi iV Austria , ottenne da 
quei di Waldstelten di far parie della Confede- 
razione { i£3a.) . Gli abitanti erano diyisi in 
due parti , Il minor numero composto delle 
principali famiglio cospirava contro la parte 
più numerosa, nemica dell' Austria ; ma le sue 
mene furono scoperte , e si arrestarono i colf 
pevoli principali ; se non che quei di Wald- 
sLelten , che vennero in soccorso dei. lor con- 
federati r non vedendo dilungarsi dai principi! 
di moderazione che avevano adottali nella loro 
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rivolta, s'opposero ad ogni vendetta, e non poi*- 1 
misero che alcun uomo fosse uccìso, o man*' 
dato in esìglio. Di che si mostrò malcontenta 
ed offesa la Casa d' Austria , la quale proibì 
«-T suoi vassalli ogni commercio con quei di 
Waldstetten . \ 
Giovanni Donai, barone di Wafz , il più 
ricco Signore e il più guerriero che si cono- 
sceste nell'Alta Rezia, era il solo che favorisse 
i popoli di Waldstetten, e loro accordasse una 
protezione meno onorevole che fruttuosa. Que- 
sto mostro , avverando la favola di Procuste , 
faceva suo diletto lo straziare con ogni ma- 
niera di tormenti coloro che avevano la sven- 
tura di cadere nelle sue mani . Egli chiama v& 
suoi uccclfi. i prigionieri che taceva morir di 
fame nella torre del suo castello , a motivo dei 
lamenti e delle grida che quegli infelici man- 
davano nei patimenti della morte . Raccontasi ! 
che nn giorno bau chellò lautamente tre suoi» 
serri , e quindi impose air uno di essi di cam- 
minare tutta la notte a cielo scoperto , ali aM 
ito comandò di vegliare in nna chiusa stain* 
za , e al terzo permise di dormire . La di- 
mane poi fece aprire a tutti é tre lo stomaco 
per redere qual di loro avesse digerito meglio. 
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Le truppe che il Vicario del Vescoro di Coirà 
comandava in nome del Duca d'Austria, scori- 
filte e vinte da questo feroce Barone, vollero» 
nascondersi e morire sotto le nevi della mon- 
tagna , anzi che cadere nelle mani di lui • 
Quando poi finalmente egli venne a morie 9 
quei di Waldstelten si videro esposti alle osti- 
lità di un gran numero di tiranni minori , e 
fu chiuso il passo delle Aite-Alpi in Italia . 
Ma la moderazione di quelle genti , unita ai 
loro valore, trionfò di tutte queste tra>ersìe> 
non menò che dell' inimicizia dei Duchi d' Au^ 
stria, che fermarono con esso loro fa pace • 

Le città di Berna e di Fribourg non erano 
prive affatto d' industria commerciale » Ti si 
fabbricavano panni colla lana delle gregge na- 
zionaU , e vi era mediocremente in fiore V arte 
del tìnger le stoffe ; ma la vendila dei cavalli 
e del bestiame annoveratasi fra i primi oggetti 
di pubblica riechezza . Zurigo e San-GaU fab- 
bricavano tele ; Ginevra faceta il traffico colle 
produzioni meridionali t come a dire , frutti 
secchi , zafferano y xuccaro e spezierie ? ma il 
sistema delle monete e le operazioni di cam- 
bio erano tuttavia coperte da non so quale 
«isteria, nè poteva uà Ebreo, od un Cristiano» 
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tenere a sua posta una bilancella acconcia a 
pesare le di \ erse qualità del danaro, perocché 
in questa parte usurpatasi un privilegio esclu- 
sivo il diretto re delle, monete. 

Quando, la Storia ci para innanzi qualche 
esempio di generosità e di virtù noi ci sen- 
tiamo iiell 1 animo una dolce commozion di pia- 
cere e di meraviglia , che. fa manifesto quanto 
le impressioni che d' ordinario ne riceviamo, 
soito diverse da quelle che ora abbiamo accen- 
nale . Cionondimeno può dirsi che la Storia 
calunnia la natura umana in quella guisa che 
le conversazioni ordinarie del bel mondo ne 
calunniano i costumi : perchè entrambo troppo 
solente si pascono nel rammentare i delitti 
degli nomini e lutto ciò che può nocere alla 
loro fama e disgradarne la dignità , e tacciono 
poi ogniqualvolta non sia data loro occasione 
di parlar male . Duraule la disputa delle ele- 
zioni al trono imperiale, la città di Soletta, che 
parteggiava per Litigi di Baviera , fu assediata 
dal ciucca Leopoldo. In quel mezzo, soprav- 
venuta una graude iunondazione dell' Aar, i 
fluiti strascinarono seco molli ponti e barche 
ed altre macchine di guerra , e pose in peri- 
colo un gran numero di operai e di soldati . 

la 
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R gli abitanti di Soletta , ohbliando che quelle 
disgrazie affliggevano una gente a loro nemi- 
ca , uscirono con molte barche a soccorrerli, 
e li scamparono dalla morte . Questa prova di 
umanità ebbe tanta forza sull' animo di Leo- 
poldo, che, per non mostrarsi vinto di magna- 
nimità , domandò licenza di poter entrare con 
trenta soli cavalieri nella città , e quivi presen- 
tando una bandiera ai cittadini , conchiuse con 
loro la pace . 

Del resto nella causa di Luigi di Baviera 
contro ai Duchi d'Austria, non meno di quei 
di Waldstetten anche i cittadini di Basilea mo- 
strarono apertamente come non si curavano 
punto dei fulmini pontificali . Perocché essendo 
loro arrecato avviso che il nunzio del Papa si 
preparava a pubblicare dentro alla loro città 
la scomunica dell'Imperatore, gli fecero inten- 
dere che se ciò avesse fatto davvero, l'avrebbero 
precipitato nel Reno dall' allo del terrazzo si- 
tuato dinanzi alla cattedrale . Ed inoltre i Mi- 
nori Osservanti si procacciarono una grande in- 
fluenza sul popolo di questa e di molte altre 
città , per la franchezza colla quale due secoli 
prima della Riforma rimproveravano i suoi abusi 
alla Chiesa . - . j 
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Cap . XI . 

• 

Governo di Zurigo . Gli Ebrei oppressi . Let- 
teratura e Poesia . Rodolfo Broun ; sua 
usurpazione e suo dispotismo . Le corpora- 
zioni dei mestieri Zurigo fa parte della Lega 
elvetica; poi Glaris. Viltà di Rodolfo Broun. 
Coraggio di Ruggero Manasse. Zug e Berna 
si mettono nella Lega . 
• 

JLìe circostanze locali modificarono le forme 
particolari del goferno di tulle le piccole re- 
pubbliche municipali onde la Lega elvetica si com- 
poneva; le quali f l>bene fossero tutte amministrate 
da magistrali popolari , pure conservarono nelle 
loro diverse costituzioni qualche avanzo del 
sistema feudale . La sovranità era dapertutto di- 
visa fra T Imperatore ed i cittadini , o per lo 
meno la giustizia criminale eravi amministrata 
da un governatore imperiale, a cui servivan di 
codice le costumanze dell' Àlemagna, general- 
mente conformi alla buona ragione , e per nulla 
crudeli . Il grande oggetto delle associazioni 
politiche della Svizzera era quello di garantire 
la sicurezza individuale contro le violenze estc- 
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riori ; e la vigilanza estrema con cui tutti i 
Comuni proteggevano i propri cittadini , si fa 
maniresta da una legge di Zurigo , la quale 
aveva per mira di porre un confine a questa 
medesima protezione , e diceva : Che la cillà 
non prenderebbe parte in una guerra speciale 
che procedesse dal fallo di un nuovo cittadine 
per tutti i primi sei mesi della costui cittadi- 
nanza . Noi riferiremo, senza obbligarci a se- 
guitare nessun ordine particolare, alcune notizie 
intorno agli usi ed ai costumi del popolo di 
Zurigo ai primi tempi della sua adesione alla 
Lega elvetica nel secolo decimoquarlo : è gran 
danno che la Storia sia poco ricca di simili latti, 
che pur sono i soli che valga a far conoscere 
la vera costituzione di un paese . I cittadini con- 
gregavansi al suono di una grossa campana sopra 
una gran pianura al di dentro dei muri, e quivi 
trattavano i pubblici affari , stabilivano la pace 
e la guerra , determinavano il prezzo delle 
vettovaglie , i pesi e le misure che si tenevano 
in pubblico appese ad un pilastro della camera 
del Consiglio . Dove si trattasse di «affari di 
qualche rilievo consultatasi anche il Clero . I 
cittadini dovevano concorrere alla eie/Jone dei 
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membri tic! Consiglio , che facevasi ad osili 
tjtiai fo mese , sotto pena di perdere le loro 
prerogative, e il giudicare se queste elezioni 
fossero, o no .legali, apparteneva alflmperadore. 
Questo Consiglio si componeva di dodici cava- 
lieri e di ventiquattro cittadini , partili in tre 
classi , ciascuna delle quali prestava successi- 
vamente i suoi servigi . I membri poi si sce- 
glievano fra. un piccol numero di famiglie. 
Ogni processo nel quale fosse implicata qualche 
persona appartenente alla Chiesa , recavasi al 
giudizio di una Corte ecclesiastica composta di 
ire canonici, eletti dal Comune e dai due 
Capitoli . Ma la casa di un prete non era in- 
violabile nè più , nè meno di quella di ogn'al- 
Iro cittadino , e un malfattore poteva esserne 
indifferentemente strappato.' Era vietalo il por- 
tar arme sotto pena di dieci lire per un col- 
tello portato alla cintura ed in guisa da po- 
tersi vedere , e di venti se fosse tenuto na- 
scosto . Le donne di mal affare disiinguevansi 
dalle altre per un cappotto rosso che la legge 
le costringeva a portare . Nessuno avrebbe ar- 
dilo d' invitare alle ane nozze più che- venti 
Hiadri di famiglia , nè di festeggiarle con una 
musica che si componesse di un numero mag- 
ia * 
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gioie di quello di due chiarine , due viole e 
due cantanti . Gli Ebrei erano esposti a tutte 
maniere di oltraggi , come loro avveniva in 
tutti gli altri paesi abitati dai Cristiani. Si na- 
scondevano accuratamente per tutto lo spazio 
della Settimana santa, nè potevano assistere ad 
un battesimo sotto pena di una multa di dieci 
marchi . Ptinivasi poi colla morte chiunque di loro 
fosse convinto d' aver sedotto una donna cri- 
stiana • 

Zurigo atea delle scuole assai famose , e i 
suoi abitanti avevano imparato a conoscere la 
letteratura degli % altrt paesi dai forestieri che 
frequentavano quella città . Alcune loro opi- 
nioni si venivano già dilungando dalle dottrine 
della Chiesa di Roma. Fra gli uomini ebe 
avevano più illustrato questa città era celebre 
Ruggero Man esse , amico delle lettere e pro- 
tettole di tutti coloro che le coltivavano. Edi 
accoglieva nel proprio castello di Manegk j 
poeti di quei tempi, chiamati Minncsiugers ; e 
lasciò dopo di sé una raccolta dei migliori poe- 
mi di centoquaranta autori contemporanei. I ca« 
stelli di Thurgau e dell' Oherlaud , situati so* 
pra montagne più alte dell' antico Parnasso ^ 
udirono la cetra di Hadloub , non meno cho 
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Corrado eli More e Boner ripetere le loro 
fàvole ingegnose . Anche alcuni nobili Baroni 
sentirono il |»oetico entusiasmo: quindi Wol- 
framio di Eschenbach cantò le inentviglio.se ar- 
venture di Guglielmo d'Orangc, e Rodolfo di 
Monforfe celebrò con. più gloria quelle di Gu- 
glielmo d' Orleans . Era fama che uno spirito 
famigliare visitasse nel silenzio della notte la 
torre solitaria del Barone di Regensberg , e 
gli apprendesse i misteri della filosofia . Il 
Muller poi ricorda un gran numero di nobili 
Baroni e Cavalieri y i quali cantaron d 1 amore 
colla maggior purità che mai si possa pensare , 
e fecero così un vivo e glorioso rimprovero 
alle grossolane passioni che d' ordinario inspi- 
rano gli autori delle satiriche frottole , o can- 
zonette . La semplice e commovente energia 
del loro, antico linguaggio la vinceva sulla mo- 
derna lingua alemanna . 

Ma gli uomini passano troppo facilmente 
dalla perfezione all' abuso delle loro facoltà; c 
tjuiudi questa energia degli spirili elvetici , 
.abbandonando ben presto la buona via per la 
quale si era posta, si tolse alle lettere ed alla 
poesia per darsi tutta alle fazioni . Un uomo 
ardilo , nominato Rodolfo Broun , trovò modo 
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di persuadere al popolo di Zurigo ch'egli era 
oppresso da' suoi magistrati; i quali, a dir vero, 
inviliti nel lungo possedimento di un potere 
ereditario, non si curavano più di coltivare in 
se medesimi quelle qualità che lo avevano 
procacciato ai loro maggiori Però questo 
abile demagogo potè facilmente privarli dei 
loro onori e del lóro potere , e stabilì il' di- 
spotismo nella propria persona sotto il titolo 
di borgomastro perpetuo. Invece delia pacifica 
oligarchia degli antichi magistrati , Rodolfo 
assicurò il suo potere con numerose proscri- 
zioni, colla confiscatone di moltissimi patrimoni! 
e col sangue de' suoi nemici a piene mani 
versato ( 1 335 ) ; e sotto colore di congiure e 
di tradimenti scoperti , impose alla classe più 
alta dei cittadini un giogo , la cui gravezza 
era ignota fino a que' tempi , e che poi si 
estese a tutto il resto del popolo . Ogni citta- 
dino che «i allontanasse dalia città senza 
averne ottenuta licenza , era bandito per tutta 
la sua vita . Era proibita la riunione di cin- 
que , e poi di tre cittadini , nè alcuno poteva 
impunemente trovarsi nelle pubbliche strado 
dopo il primo tocco della campana alla sera , 
nè aprire la porta della sua casa a chicchessia; 

• 

/ 
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dopo il secondo , fra i qti«ili tocchi Li se Sa vasi 

10 sdazio di tempo che può bastare a percor- 
rere un mezzo miglio di strada . S'inventarono 
a qne' tempi nuovi snpplizii , tra i quali vo- 
glionsi ricordare quello di cavar gli occhi , e 

1 1 altro per cui tagliatasi il naso al colpevole. 
Ruggero Manesse , nipote di epici fautore delle 
lettere di coi abbiamo poc' anzi parlato , era 
r intimo amico del Tiranno , appresso a cui 
statasi in qualità di assessore il suo figliuolo 
Uldrico . Per cattivarsi il favore degli artigiani, 
Rodolfo Broun proleggeva le loro corporazioni , 
cioè il monopolio deir industria , donde poi 
di necessità procedeva che s 9 accrescesse il va- 
lore delle manifatture , e si diminuisse qnello 
delle materie prime eh' eglino soli comperavano, 
e che quindi gli abitanti della città avessero 
un ingiusto vantaggio sopra quelli della cam- 
pagna. Rodolfo poi aveva composti i suoi Con- 
sigli di membri tutti appartenenti a queste cor- 
porazioni : di modo che non trovava mal chi 
gii fosse avverso in alcuno de' suoi disegni E 
quando, alcuni cittadini proposero che si ec- 
cettuassero dal monopolio predetto gli articoli 
di prima necessità, vale a dire il pane, il 
viuo , il cuoio e simili , non solo fu rigettata 
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la proposto ; ma si ordinò che chiunque ar- 
disse metterla in campo di nuovo sarebbe* per 
cinque anni bandito, o punirebbe si corporalmen- 
te. Del testo questo nuovo Governo ebbe cura di 
non ledere i diritti feudali dell' Imperadore , 
assicurandosene con ciò la tolleranza . 

Kgli è una sventura comune de' riformatori , 
come de* medici, di vedere la loro riputazione 
offesa dalP ignoranza e dagli errori degli em- 
pirici , e non è minore disgrazia pel pubblico 
che pei particolari , pel corpo politico che pel 
corpo umano, ogni qualvolta o l'uno, o V altro 
si trovi infermo : perocché il maialo teme seni- 
pre che il rimedio possa riuscir peggiore del 
male ; e tuttoché si confidi ned' arte , non osa 
commettersi all' artista . E la Moria di questa 
rivoluzione che noi siam venuti accennando, come 
quella di tutte le altre , non può certamente 
essere recata in mezzo per rianimare la confi- 
denza dei popoli . Rodolfo Broun si mostrò 
senza dubbio abile politico ed anche buon 
amministratore : egli fece aggregar Zurigo alla 
Confederazione Suzzerà , ed ottenne da quei 
di Waldstetten che questa città fosse collocata 
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nel primo posto fra i Cantoni (i) : ma la 
sua tirannia superò quanto fece di bene . Alla 
fine gli oppressi congiurarono ( 1 35 i ) contro 
il suo governo e la sua vita , e la congiura fu 
tenuta severamente segreta contuttoché vi par», 
tecipassero ben settecento persone . la sera 
del giorno precedente alP esecuzione cu questa 
trama , Ulrlrieo di Bonnsteltcn erasi trasferito 
a Zurigo con numerosa compagnia di cavalie- 
ri , sotto colore di visitare una sua parente . 
Anche il Conte di Ilabsbourg vi arrivò quella 
medesima sera ; Berengario di Landenberg salì 
con iscale sul bastione , e la guardia più vicina 
aHa casa di Rodolfo Broun erasi guadagnata 
con danaro , mentre dall' altra parte attende- 
vasi ad ogni momento che soprnggiungessero le 
genti di Rappersvfyl , inasprite oltre misura 
contro Rodolfo medesimo . Laonde niuna cosa 
mancava al felice riuscirnento della congiura , 
quando un accidente non preveduto la fece 



fi) Sebbene i paesi di Waldstetten, cioè Uri, Scb- 
witz e V Undervald, fossero i fondatori della Confe. 
derazione elvetica, pure cedettero i primi posti alle 
città di Zurigo , Berna e Lucerna , accontentandosi 
})0Ì dei tre susseguenti . 



scoprire . Un giovine Tornalo , nascosto dietro 
alla staffi di una stanza dove s' erano raccolti 
alcuni dei congiurati, uditi i loro discorsi, trovò 
modo di darne avviso a Rodolfo Broun , il 
quale spaventato fuggì sì precipitosamente, che, 
senza calzarsi , corse a piedi nudi verso il pa- 
lazzo della città , a cui si condusse illeso ri- 
petendo ad ogni trailo la parola di guardia dei 
congiurati ( petermann ), ch'egli aveva sapula dal 
giovine fornaio . Quivi poi chiusa la porla del 
palazzo , e fattosi alle finestre , gridò ali 1 armi 
con quanto fiato avea nella strozza , donde 
alcuni cilladini corsero alle campane, e lutta la 
città fu in arme senza che i più sapessero p-r 
qual ragione , o contro di chi si dovessero ar- 
mare . Frattanto i cospiratori , attraversati nei 
loro disegni , vennero assalili , e in parte mo- 
rirono per le strade , in parte s' annegarono 
tentando di guadare il Limat, e alcuni si ridus- 
sero a salvamento perdendosi nella folla dei 
cittadini . Ma Rodolfo Broun saziò il suo de- 
siderio di vendetta sui prigionieri che furono 
o decapitati , o arruolati vivi dinanzi alle loro 
case . I corpi di coloro che caddero uccisi nella 
mischia rimasero per più giorni nelle strade 
calpestati dai cavalli e dilaniati dai cani, o§- 
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getto di spavento e (Y orrore . Uldrico di 
Bonnstettcn ed il Conte di Ilabshourg furon chiusi 
nella torre del Ingo . Rodolfo poi mosse im- 
inanimenti alla volta di Rapperswyl , e fattesi 
aprir le porle in parie? eolle minacce e in 
p,»rle colle promesse . dopo <V aver presi con 
sè i principali di quella terra , ne fece abbat- 
tere il castello e le mura . Non guari dopo ri- 
tornando poi a Rappersw.1 ne cacciò ludi gli 
abitanti senza distinzione di eia , nò di sesso, 
e pose il fuoco a tulle le case . Il duca Al- 
berto cT Austria , recandosi ad onta die una 
città da lui proletta fosse così duramente trat- 
tata , raccolse Tanno dopo un' annata, e venne 
sotto le mura di Zurigo con quindici, o venti- 
mila soldati . Ma perchè di quo" tempi anche 
un semplice muro era un ostacolo quasi insor- 
montabile , V assedio durò lunga pezza , e si 
venne a proposiziotii di pace , nella quale fu 
mediatrice Agnese di Kònigsfclden , l i spietata li- 
glia dell'imperatore Alberto, e sorella del Duca 
di cui parliamo. Il trattato fu più volte conchiuso, 
e, rotto, finì poi con lunghe ostilità . La pro- 
vincia di Glaris , costretta a prender le armi 
e mal trattata dal Governatore austriaco , si 
ribellò , e ne disfece le truppe in un combai- 
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timcnto, nel quale il Governatore medesimo fu 
ucciso. Dopo il qual fallo ( i352) non resto- 
Yale più allra via eli salvezza fuorché di 'acco- 
starsi alla Confederazione elvetica, nella quale 
occupò il luogo delP oliavo cantone . 

Una banda di quattromila soldati raccolti dal 
Duca d* Attslria era accampala nelle vicinanze 
di Bade : Rodolfo Broun lento di sorprenderla 
con mille e cinquecento uomini clT egli con- 
dusse da Zurigo ; ma, sopraffatto poi egli me- 
desimo dai nemici e vicino a rimanerne prigio- 
ne , cercò la propria salvezza nella fuga , ab- 
bandonando le sue truppe nel pericolo in cui 
le aveva condotte , e dal quale non era age- 
vole F uscire felicemente . Allora Ruggero Ma- 
rnasse , postosi alla testa de* suoi compagni , in- 
gaggiò battaglia col nemico , vinse , e si ri- 
condusse a Znrigo con Sei bandiere tolte ai 
snoi avversarli . Questa gloriosa giornata si 
celebrò poi ogni anno in quella città fino ai 
tempi della Riforma , e ciascuna famiglia in- 
viava uno tic' suoi membri ( 1S00 persone ) in 
pellegrinaggio all' abazia di Einsiedlen per 
compiere nn volo follo mentre sovrastava il 
pericolo . Ma quello che è più da> notare f è 
die il Tiranno non perdette gran fatto nè in- 
fluenza , nè potere con questa manifestissima 
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prova di viltà . La classe più abbietta de' cit- 
tadini che eragli affezionata , prese per forza 
la bandiera della città, andò a trarlo dal ri- 
tiro in cui * era nascosto , lo ricondusse a 
Zurigo , e lo pose di nuovo nel luogo e ne- 
gli onori di prima per tutto il rimanente della 
sua vita . 

La città di Zug , occupata in una guerra 
pel suo Signore, il Duca <T Austria , si vedeva 
in un medesimo tempo abbandonata da lui 
alle proprie forze , ed esposta alle offese^ di 
quei di Waldstelten . I suoi magistrati inviarono 
al Duca un ambasciadore che gli dipingesse 
la pericolosa situazione della città ; ma Alber- 
to , degnandosi appena di ascoltarlo , continuò 
a parlare col suo falconiere , per manifestare 
con ciò il dispregio che gF inspiravano i timori 
dei cittadini di Zug. Ma questi, ciò risaputo, 
accolsero «elle loro mura la bandiera dei Con- 
federati , e conchiusero con essi uua perpetua 
alleanza , lasciando non per tanto intatta la 
signoria did Duca , non meno che le entrate 
a lui appartenenti . Questa città occupa il set- 
timo posto nella Lega ( i jjz ). 

Il Duca , prolraendo a più acconcia occa- 
sione la sua vendetta contro i Cantoni di Zug 



e di Giara, si deliberò dr volgere tulle le sue 
forze contivi Zurigo , e preparò un grande ar- 
mamento per l 1 anno successivo , ponendo a tal 
uopo ne' suoi domimi ereditari alcune tasse 
straordinarie , dalle quali non andarono esenti 
neppure i beni appartenenti alla Chiesa . La 
peste levatasi Dell' anno i3^9, aveva sì fatta- 
mente afflitta e diminuita la popolazione, eh 1 egli 
era di ilici! issi in a impresa^ il darsi ad arruolar 
soldati, e la lor paga era oltremodo cresciuta; 
così pure non era agevole il procacciarsi dei 
«erti dell' uno , o dell' altro sesso. Il Muller 
riferisce alcuni fatti \eramente singolari intorno 
air aumento di stipendio che noi abbiamo ac- 
cennato : il Duca e i Signori a lui aderenti 
ebbero a durar gran fatica per condurre alT as- 
sedio di Zurigo un esercito di trentamila fan- 
ti e quattromila cavalli , che poi , mal prov- 
veduti de'necessari attrezzi ed approvigionamenli, 
erano sempre ripulsali ogni qualvolta andavano 
in traccia di vettovaglie . Questa moltitudine , 
adorna di elmi dorati nella cavalleria, e com- 
posta di fanti coperti di cenci, disparve sul 
principio del mese di giugno dopo alcune 
settimane d* assedio , e I' inutilità di questa 
campagna, quasi imperiale, è P unica circostanza 
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ila cui esso riceve un'importanza storica , poi- 
ché serve a farci conoscere i costumi e I 1 arie 
militare di queir eia . La ciltà di Berna , che 
in forza di una alleanza superiore si vide co- 
stretta, contro il proprio interesse e la propria 
inclinazione, a prender parie in questa guerra, 
per non trovarsi più mai in simile caso cercò 
ed ottenne di essere ammessa nella Confedera- 
zione elvetica, occupando il primo posto dopo 
Zurigo ; e così Berna costituì il secoudo can- 
tone . 
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Cap.XH. 

Le città diventano argomento della gelosia dei 
Baroni e degli Imperadori Assedio di Zu- 
rigo . Morte di Rodolfo Broun . Battaglia 
di Laupen . Guerra contro i Fribourghesi . 
/ Signori , caduti in povertà , vendono i di- 
ritti feudali ai proprii vassalli . 

Il duca Alberto <T Austria . cbe non arerà 
perduta mai la speranza di assoggettare i vas- 
salii ribelli di Zug e di Glaris , e soprattutto 
poi di punire la città di Zurigo e i popoli di 
Waldstelten, si apprese al partito di portare le 
sue querele alf Imperatore , signor comune di 
queste genti e di lui . I grandi vassalli del- 
l' Imperio diventavano sempre più gelosi del 
potere ognora crescente delle città e delle cor* 
porazioni plebee , mentre alf opposto V Impe- 
ratore vedeva in esse un presidio contro la No- 
biltà * Gli Svizzeri poi eran presti a confer- 
mare la più gran parie dei diritti feudali del 
J)uca ; ma ricusavano di scioglier la lega fe- 
derativa eh 5 essi avevan composta per mutua 
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loro difesa : di modo che V Imperatore deliberossi 
alla fine di recarli a ciò colf arme alla mano . 
Tulli i feudatarii del Duca e quelli dell' Impera- 
dore, tulli i cavalieri e i baroni furono incaricati 
dr mettersi in arme ed in campo alla primiera 
dell'anno 1 3^4 ; ed alle città fu imposto di in- 
aiare per quel!' epoca stessa quel numero di 
soldati che ciascuna era solita di prestar per 
sua parte - Questi immensi apparecchi , che si 
facevano in tutto V Imperio per ridurre al- 
l' obbedienza alcuni cittadini oscuri e i pae- 
sani di alcnne valli delle Alpi, parvero tanto s pro- 
porzionati a questo oggetto , che tutto il resto 
dell' Europa si avvisò che V Imperatore medi- 
tasse Una qualche impresa ben maggiore di 
questa . Gli Svizzeri , senza Ignorare il peri- 
colo nel quale trova vansi , si mostravano im- 
perlurbati e fermi , e poiché si tendeva a di- 
sciogliere la mutua loro alleanza , andavano 
ripetendo : Noi siamo genti semplici e poco 
pratiche degli affari \ ma non pertanto sap- 
piamo anello che albioni giurato , e come s* ab- 
bia a star fermi nel partito preso . 

Girlo IV comparve alla fine dinanzi a Zu> 
rigo con quattromila cavalieri ed un esercito; 
che, secondo alcuni storici, si componeva di oN 
ianta , o di centomila soldati , fanti e cavalli , 
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ma che , secondo il Moller , non oltrepassava 
Li metà ilei numero anzidetto. Sebbene Zurigo 
non avesse che quattromila combattenti alla di- 
fesa delle sue mura , pure non si tentò nem- 
meno di prenderle a viva forza : la guerra si 
consumò in sorlile e sorprese , nelle quali £ìì 
assediati avo ano ordinariamente il vantaggio , 
e comunicando frequentemente con quella mol- 
(iludiuc di vassalli , che servivano quasr tulli a 
malincuore il nemico , poterono far conoscer 
loro T interesse che avrebbero avuto nell* ab- 
bandonare la causa che difendevano . Basta H 
dire che la milizia dei Bernesi Irò va vasi in mezzo 
a quella di ventidue altre città imperiali , per 
giudicare qual fosse lo spirito che predominava 
rannata. Gli obblighi dei Bernesi verso l'Im- 
perio eran superiori a quello eh' eglino s' c- 
rano imposto nella loro nuova alleanza alla 
cillà di Zurigo , e intervenivano a questa guerra 
come vassalli deli 1 Impcradore e non dei Du- 
chi d\ Austria : di maniera che per una singo- 
lare confusione di diritti e di doveri feudali 
vedovasi la bandiera del Sanlo Imperio Romano, 
colla sua • aquila nera in campo iY oro, sven- 
tolar sulla torre di Zurigo , nel tempo stesso 
che il Capo di quel Santo Imperio assediava 



149 

quella città . I diversi membri dell' alleanza , 
della Lega elvetica , le città imperiali , ed 
auche molti Signori si riunirono in fine per 
dichiarare e far conoscere alF Imperatore che 
l'alleanza , a distruzione della qunle egli guercg- 
giava , era legittima in se medesima, poiché la- 
sciava intatti lutti i diritti preesistenti , e non 
aveva altro oggetto che d* impedirne V abuso . 
Parve che I* Imperatore comprendesse allora 
per la prima volta quello che gli si era venuta 
ripetendo del continuo pel corso di molti an- 
ni ; e, senza che la condizion delle coso sue si 
fosse in alcuna parte cambiata , si ritirò preci- 
pitosamente ventidue giorni dopo il suo arrivo . 
( i/ f settembre 1 554 ) . Anche il Duca d 1 Au- 
stria , non essendo più soccorso da altre forze 
che dalle sue , fu obbligato di levare il cam- 
po . L 1 anno dopo assoldò un corpo di mille e 
cinquecento cavalli leggieri, datigli dal Re d'Un- 
gheria : e questi Barbari che niuna cosa pote- 
van fare contro le mura di Zurigo , o le rocce 
di Waldstetten , disertarono spietatamente la 
pianura , non facendo alcuna distinzione tra i 
sudditi, o gli alleati del Duca , ed i nemici di 
lui . Allora i Nobili del Cantone di Argau e i 
contadini austriaci, che vedevano calpestate le loro 
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messi e rapilo il bestiame , si richiamarono sì 
fortemente al Duca, che ei fu costretto di ve- 
nire a palli c di riconoscere preliminarmente 
r Elvetica Confederazione . Ma Rodolfo Broun, 
guadagnato dal Duca , sottoscrisse in nome 
della città di Zurigo a tali condizioni che avreb- 
bero compromessi e perduta la libertà della 
Confederazione , se non erano ripetiate dagli 
altri Cantoni . E sebbene Y infamia di costui 
fosse pubblicamente conosciuta , pure conservò 
il potere sovrano , e morì nelT ufficio di bor- 
gomastro uell' età di seltnntacinque anni , dopo 
un'usurpazione di ben cinque lustri ( i36o) . 
Non cosi fortunati furono poi la Mia vedova 
ed il suo nipote , poiché , convinti di omic idio 
alcuni anni dopo la morte di lui , furono esi- 
liati da Zurigo , non ostante V opposizione di 
una fazione che .anche dopo la tomba aderiva 
ali 1 usurpatore . La morte poi del Duca d' Au- 
stria , accaduta quasi contemporaneamente a 
quella di Rodolfo, assicurò il riposo della Sviz- 
zera . 

(1 338) . Ora ci è tY uopo ricominciare dal- 
l' alto la Storia di Berna , che abbandonammo 
per non interro inpere la narrazione dei fatti 
importanti arrivati a Zurigo . La semplicità dei 
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covi nmi , r |ie caratterizzava i ri i ladini di quella 
prima città non era punto V uguaglianza , poi- 
ché appena potrebbe dirsi che fossero libere se- 
condo il significato dai moderni attribuito a 
questa parola . Infatti Y autorità stava quasi 
tutta nelle mani di un certo numero di fami- 
glie , originariamente illustrate dalle virtù e 
dai talenti : i magistrati , scelti generalmente 
da queste famiglie , consultavano ben di rado 
il rimanente del popolo; ma determinavano da 
se soli quello che conveniva alla proprietà , 
all' onorp ed alla sicurezza della Repubblica . 
Ne i pericoli a cui questa era esposta continua- 
niente per parte dei Ducili d' Austria e dei 
grandi Baroni , unitamente alla stretta necessità 
di porvi riparo , permettevano ancora di at- 
tendere minutamente alla forma del Governo . 

L'agricoltura e la guerra erano le sote oc- 
cupazioni dei patrizi, mentre i quattro mestieri 
di beccaio , di fornaio , di conciatore di pelfi 
e di fabbro componevano tante distinte tribù , 
ed occupavano il resto de 1 cittadini. Gli scul- 
tori non comparvero che più tardi , e V arte 
di filare e dr tessere esercitavano probabilmente 
soltanto neir interno delle famiglie. 1 pochi bi- 
sogni concede vano a quelle genti molto ozio, 
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e V attività umana che nelle moderile nazioni 
si Tolge a tauli oggetti diversi , allora ne co- 
nosceva un solo , la guerra . Non può leggersi 
la sloria dei primi tempi di Berna senza esser» 
tocchi della somiglianza del suo governo e dei 
suoi costumi con quello che noi sappiamo dei 
secoli eroici di Roma ; ne si può a meno 
d" essere maravigliali quando si considera e he 
le confluiste dei Romani fino alla presa di 
Vejo furono meno considero oli che quelle 
falle dalla cittì di Berna nel medesimo spazio 
di tempo , sebbene Roma non avesse la 
mala sorte di avere per vicini e per nemici 
nazioni e popoli già possenti. 

La scomunica , nella quale era incorso V im- 
peratore Luigi di Baviera , somministrava alla 
città di Berna una ragione speciosa per rifiu- 
tarsi a riconoscere I" autorità dell 1 Imperio; ma 
questo ardimento di una piccola Repubblica di 
cittadini doveva naturalmente accrescer di mollo 
il numero e il zelo de' suoi nemici , non solo 
fra i Signori, ma eziandio in alcune città , una 
delle quali si fu quella di Friburgo. I Bernesi 
conoscevano il pericolo che loro sovrastava , 
e non trascurarono alcuna via che poteste Irarneli 
•ahi . Dapprima fecero alcune liberali propo- 
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sicioni <T accordo , le quali furono ributtate ; 
e le forze riunite dell' Imperatore , dei Nobili 
e di molte città minacciavano già la piccola 
terra di Lanpen posta sulle loro frontiere, 
quando il Protettore di Bubenberg vi si gettò 
con seicento nomini , deliberati tutti di difen- 
derla fino ali 1 estremo respiro . L' armala impe- 
riale era composta di settecento Signori con 
elmo coronato , di duecento cavalieri, olire a 
circa (remila cavalli e quindicimila pedoni ; 
e i paesani che da (ulte le parti concorrevano 
a Berna , vi recavano esagerate notizie del nu- 
mero , della ricchezza e delle minacce dei 
nemici • 

Lanpen fu ben presto assalito , e P ariete 
tentava di abbatterne le mura , mentre alcuni 
minatori , protetti dalle macchine cui datasi il 
nome di gatti , cercavano di rovinarne le fon- 
damenta , e le catapulte gettavauo enormi pie- 
Ire nel!' interno dèlia città . 

(i339) . I Bernesi, deliberati di assalire il 
nemico nel suo proprio campo , stavan dub- 
biosi sulla scelta d' un generale , quando com- 
parve improvviso tré loro un gueriero di som- 
ma riputazione , Rodolfo d' Erlach . I più vec- 
chi della città rammentava tisi che quaraut' anni 
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prima il padre di costui gli aveva condoli! alla 
vittoria nella battaglia di Donnerbuhel . Seb- 
bene Rodolfo fosse cittadino di Berna , pure 
egli era sotto- vassallo di Nidau , e tutore del 
giovin Conte : laonde volendo conciliare gli 
opposti doveri, o piuttosto il suo dovere colla 
sua inclinazione , prima di unirsi ai Bernesi , 
ne aveva chiesta licenza al Conte, che si trovava 
nel campo imperiale. Si osservò che, nell 1 accor- 
dargli questo permesso, si aggiunsero queste pa- 
role : Che si avrebbe nel campo un uomo di 
meno . Sì , replicò d' Erlach , io tenterò di 
far in modo che ben si conosca che in questo 
campo hawi un uomo di mene . L' aspetto di 
Rodolfo in Berna pose fine ad ogni incertez- 
za . Tulio il popolo, ad una voce, a lui com- 
mise il comando ; e il Muller riferisce il di- 
scorso da lui in quella occasioue recitato, dopo 
il quale i Bernesi giurarono di seguitarlo, di ob- 
bedirlo e di morire con lui . 

I popoli di Waldsletten , risapute codeste 
cose , spedirono novecento soldati , i quali , at- 
traversando il paese di Brunig , giunsero ben 
tosto innanzi alle porte di Berna ; la città di 
Soletta inviò quattrocento cavalli ; ma gli altri 
alleati di Berna non mandarono alcun soc~ 
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corso . 1/ armala , composta di seimila uomi- 
ni , usci della città al raggio della Iona , la 
netto precedente la battaglia ; mentre le donne 
ed I vecchi , chiudendo le porle , si rid ussero 
nella chiesa , e pregarono vittoria ai loro con- 
cittadini . L* armata bernese , innanzi alla (piale 
portavasi V ostia consacrata 9 giunse al mezzo 
giorno del di successivo in faccio alf inimico . 
Molti soldati dall' una e dall' altra parte nel- 
T accostarsi fra loro si sfidavano a singoiar cer- 
tame , e Giovanni di Makenberg, primo magi» 
strato di Fribourgo, gridò ad alta voce che i 
Bernesi avevan composte di donne le loro file . 
Di questo / accorgerete voi ben presto , gli 
rispose Rinkenbergh ; e le Cronache di quei 
tempi ci tramandarono molti altri esempi di simili 
millanterie . Frattanto il Conte di Nidau f veg* 
gcndo i Signori desiderosi della battaglia , ve» 
niva loro dicendo che fra poco i Bernesi avreb- 
ber dato loro che fare , e protestava di voler 
vender cara la sua vita , quando avesse a per» 
derla in quella zuffa. 

D' Erlach mandava fuori di tempo in tempo 
alcune bande de* suoi soldati di Waldstetten e 
di Soletta per contener nel dovere la cavalle- 
ria nemica, che tentava di circuirli, e ad alta 
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di se nelle feste e nelle danze di Berna , inco- 
raggiandoli a seguir lui e la sua bandiera . A 
queste parole • infiammarono gli animi di quei 
giovani valorosi : i (rombo! ieri , che precedevano 
gli altri, vennero i primi alle mani; dopo dei 
quali i carri armali si gettarono furiosamente 
in mezzo alle file nemiche, e loro tenne die* 
tro d" Erlach con quei prodi che più gli erao 
dappresso . E siccome upu parte dell' esercito 
che dovea venir dopo di loro all'assalto, si ri- 
trasse invece, e fuggiva , il Generale per ces- 
sare il danno che da ciò gli poteva derivare, 
gridò ; Amici, tutta nostra è la vittoria , / vili 
ci abbandonano. La mischia che segni, fu san-? 
guinosa , ma di breve durata , poiché il difetto 
di subordinazione, inevitabile in una moltitudine 
di capi lutti eguali per grado e per autorità , 
rendeva malagevole, e direm quasi impossibile, 
ogni ordinato movimento ; e dove .una volta 
fossero posti in iscoinpiglio, non era più possi- 
bile ridursi all'ordine. In breve spazio di 
tempo la truppa del)' Imperatore si trovò rotta 
e sperperata, e i soldati , abbandonando le or- 
mi , cercavano la salvezza uella fuga . 1 ) Kr- 
lach tenne allora in soccorso di quei di Waldstet? 
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ten e di Soletta, esposti agli assalti ed alle ni- 
fe se della cavalleria , che fu pure àssai presto 
ributtata . Il Conte di Nidau incontrò la morte 
in sul principio della battaglia , e dopo di lui 
Giovanni di Savoia , tre Conti di Gruyere ed 
undici altri Signori ebber lo stesso destino . 
Blumenberg, informato di ciò : A Dio non 
piaccia , disse al suo scudiere , che Blumcnberg 
soprawiva a tanti prodi / e sebbene si tro- 
vasse già quasi in salvo , rivolgendo indietro il 
cavallo, lo cacciò a tutta briglia fra i nemici , 
dai quali ebbe immantinente la morte clic 
andava cercando. Gli Svizzeri resero grazie al 
Cielo dell' esito di quella zuffa , e passarono la 
notte sul campo di battaglia , seminato tutto di 
morti e di mine : vi si contavano ottanta elmi 
coronati e ventisette bandiere • I Bernesi , 
dopo d* aver data sepoltura ai loro morti , si 
ricondussero trionfando al loro paese . Quei di 
Waldstetten ebbero per le spese sostenute set* 
tecento cinquanta lire di danaro o piuttosto 
d 1 argento , delle quali sussiste ancora F atto 
di ricevuta , oltre ad un compenso per le ar^ 
mi ed i cavalli perduti. L'anniversario della baU 
taglia di Laupen fu poi sempre celebrato sic* 
come giorno 4i festa e 4» trionfo . 
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In tutto il resto di quella campagna In gnerra 
si consumò in piccole scaramucce , dalle quali 
i Bernesi uscivano per lo più vincitori . La 
loro gioventù vi s' adoperava con tanto ardore, 
che, mal tollerando la lunga pace a cui la 
quaresima gli obbligava , diedero a tuUo quel 
tempo di riposo il nome di tempo delpuerpe- 
rio . ContnUociò avendo essi sofferto una rotta 
nella vicinanze di Fribourgo , d' Erlach elesse 
di mettersi egli medesimo alla lora testa ; e 
tutta quella valorosa gioventù , tosto come ehbe 
appreso sì fatto consiglio , si mostrò piena di 
confidenza e di gioia. Una mano di caTalleria e 
d' infanteria uscì segrelamenle durante la not- 
te : d* Erlach ne collocò la più gran parte in ag- 
guato in un bosco vicino a Fribourgo, e quindi 
comparendo Innanzi al ni-nico con una pie* 
cola banda, lo assalì, e dando volta di subito, 
si fece inseguire infino a tanto che l'ebbe tirato 
nel l'imboscata, dove ne uccise più di quattro- 
cento . Dopo di «io mise fuoco al ponte 
e ad un subborgo della città . I Signori , al- 
leati fra loro , erano tutti compresi da grande 
spavento, veggendo il pericolo che minacciava 
le loro proprietà e quelle dei rispettivi vas- 
salli ; e nel terrore che gli opprimeva, solevau 
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«lire che Dio erasi fatto cittadino di Berna . 
Le «pese soverchie di questa guerra li obbligò 
a vendere ai vassalli i propri diritti signorili : 
donde può dirsi che questa guerra riuscì frut- 
tuosa all' universale . 

La città di Berna poi non raccolse da tal 
lotta altro ehe un maggior grado di gloria , poi- 
ché le condizioni di pace da lei imposte, furono 
quelle medesime eh" essa aveva già offerte in- 
nanzi alle ostilità . Ma un trionfo , più glorioso 
ancora di quel di Laopen , riserbavasi al suo . 
Generale: il trionfo che dir potrebbesi della ri- 
putazione morale , perocché la famiglia del 
conte INidau chr? fu morto in quella battaglia^ 
commise a lui la tutèla de' suoi due figliuoli f 
come a colui eh 1 egli stimava ira tu: li i suoi 
concittadini più degno di proteggerne le per- 
sone e T eredità . Insomma potrebbe dirsi che 
d y Erlach fu il Wasinglhon de 1 suoi tempi . 

I Couti di Gruyere furono gli ultimi a con- 
chiudere la pace ; e le ostilità fra loro e la 
città di Berna durarono ancora per lo spazio 
di undici anui , nei quali, senzachè V una, o 
T altra parte potesse gloriarsi di qualche guada- 
gno , si fece mostra di un eroico coraggio . Il 
capitano di alcuni Bernesi , sopraffatto dal ne- 

V - 
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unco , e mortalmente ferito , raccolte le poche 
forze che gli restavauo , gettò la bandiera, ch'e- 
gli portàva, al disopra degli assalitori per modo 
che andasse a cadere in mezzo ai propri sol- 
dali ; e quindi mori consolalo d' aver posto in 
sicurezza quel sacro pegno . In un' altra occa- 
sione il conte Pietro di Gruyere fu salvato da 
due suoi vassalli di cui la Cronaca ci ha con- 
servali i nomi, Clarimboldo ed Uldrico, dello 
il Braccio di ferro. Costoro, ruotando a due 
mani le lunghe spade delle quali erano arma- 
li , soffermarono in un angusto passo la furia 
del nemico che inseguiva il loro Signore , a 
coi diedero così lo spazio di lempo che bisoi- 
gnò per uscir del pericolo , e ritornare in 
campo con forze superiori a quelle de' suoi a? 7 
Tersari . Egli poi accordò alle costoro famìglie 
alcuni privilegi , di cui la memoria si è cqnr 
servala fino ai dì nostri r 
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Progressi della libertà civile . Gran pestilenza . 
/ flagellatori . Gli Ebrei . Canonista di 5iV/i- 
methal . Giovanni di Bubenberg è bandito , 
poi richiamato . Egli è assassinato da suo 
genero. Reciproca cittadinanza dì alcuni Stati 
fra loro e di alcuni individui cogli Stati . Leggi 
sontuarie . Maniera di vestire dei due sessi . 

T 

J if mezzo alla somma confusione di diritti feu- 
dali , di alleauze , di cittadiuanze , e di privi- 
legi di città , appariscono i progressi della li- 
bertà citile, e veggonsi i paesani uscire a poco 
a poco dalla condizione di servi o di schiavi . 
Così a cagione di esempio il popolo di Sim- 
methal ottenne dal suo Signore di eleggersi i 
giudici suoi e di far proprie leggi, nelle quali 
s' incontrano alcune distinzioni degne veramente 
di nota . Esse imponevano la inulta di quattro 
lire ai cafuuniatori, di una lira sola a chi bat- 
teva altrui, e di dieci a chi mentisse hi pre- 
senza del giudice . 

, La Crònaca di Gruyere raccouta minutamente 
Ì torneameli e le altre feste militari , che so. 
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levano aver luogo sul prato intorno al castel- 
lo , o piuttosto intorno al sasso sovra il quaW 
h fabbricato, e riferisce I «olii arguii «li Gerardo 
Chaloinalo, il patto di Gruyere . E tutte que- 
ste cose accadevano durante la maggior feria 
di quella peste che nel secolo XIV trasse a 
morte una terza parte degli abitanti della 
Svizzera , ed afflisse l' Asia e V Europa . I 
campi rimasero incolti (dal i345 al la^o), le 
case e i castelli vuoti d' abitatori , e qualche 
volta senza eredi che ne domandassero il pos- 
sesso . I preti non bastavano al gran numero 
de' malati, nè v' erano cimiterii capaci a con- 
tenere gì' infiniti cadaveri che vi si recavano ,. 
Pareva che la natura volgesse all' intiera di- 
struzione: poiché alcuni terremoti violenti e 
lunghi rovinarono vasti paesi . Tschudi la men- 
zione di quaranta città della Carinzia , della 
Carniola e dell' Istria , che furono in questa 
maniera distrutte : II Jura frattanto era trava- 
gliato da interno dissensioni , e Basilea trova- 
tasi essa pure in trista condizione . Alberto , 
duca d' Austria , allora avvewo a questa città, 
la più grande di tutta I' Elvezia, f„ consigliato 
di approfittare di quel momento, nel quale le 
sue mura e la più parte delle «uè case erano 
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ro%inate , per impossessarsi del rimanente . Dio 
non voglia , rispose quel Principe , eh* io rechi 
danno a coloro che la Provvidenza ha rispar- 
miati ; e invece di assalirli spedì loro quattro- 
cento operai della Foresta Nera per aiutarli a 
rifabbricarsi le proprie case . Là storia offre 
sì di rado esempi di magnanimità simile a questo, 
che vuoisi a? er enra di farne tesoro ogni qual- 
volta ce ne sia rammentato qualcuno . 

Queste straordinarie dimostrazioni della col- 
lera divina ( perocché questo nome si darà alla 
peste ed ai terremoti) indussero gli animi più 
timidi a severissime penitenze ; e si videro al- 
cune peregrinarci società di flagellatori, i quali 
si avevano tolto T incarico di espiare i pec- 
cati di lutto il mondo a danno delle proprie 
persone . Alcuni altri, per lo contrario, nell'in- 
certezza del vivere si davano ad ogni opposto 
eccesso , e pareva si sforzassero di vuotare la 
tazza del piacere , prima che la morte venisse 
a strapparla loro di mano , e soddisfacevano 
ogni cosa ali 1 appetito . Fu creduto eziandio 
che la persecuzione degli Ebrei potesse essere 
Oli 1 opera espiatoria . Quindi a Basilea furono 
talli radunali in una gran casa di legno , la 
quale poi fu con esso loro abbruciata : a Zu- 
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rigo questi infelici incontrarono la medesima 
sorto : a Costanza uno di essi , dopo d' aver 
comperata la vita coli' ammirazione , non po- 
tendo sostenere i rimorsi della coscienza , si 
pun) col supplicio stravagante di Rhasi , m il 
suo esempio fa imitato da tutta una sinagoga 
ad E>Iingcn . Il Muller , che riferisce questi 
fatti , cita numerose autorità . ' , 

La ritta di Berna appiglio»*! ad uu diverso 
consiglio- I suoi magistrati furon d' avviso che 
la guerra sarebbe un acconcio rimedio ai danni 
della peste e dei terremoti, e- quindi entra- 
rono a mano armata nel paese dei loro vicini 
di Simmethal , e se ne renderon padroni . Ra- 
dunarono poi le donne nel loro campo, e 
quii! si fece una gran festa , nella quale si 
crede che ballassero a un tempo stesso più di 
mille coppie . Le fazioni continuavano intanto 
non men della guerra. Giovanni di Bubenberg, 
il difensore di Laupen , accusato di magnifi- 
cenza e di orgoglio ereditario, fu bandito con 
tulli i suoi amici per cento anni ed un gior- 
no ; ma questa crudele sentenza fu poi revo- 
cata quattordici anni dopo , non ostanti le op- 
posizioni de' suoi nemici. La Cronaca riferisce 
che, mentre si discuteva questo richiamo, il Can- 
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celliere* dicendo che non trovata nell' Ilawlfeste 
( Cogitazione data dall' imperator Federico alla 
città di Berna ) un certo passo cho favoriva 
F illustro esigliato , «n amico di quest* ni timo 
gli gettò nel volto un pugno di ciliegi selvatici, 
e , impadronitosi della carta caduta di mano 
al Cancelliere , l«sse ad alta voce quella parto 
che si andava cercando . II popolo che aveva 
applaudito alla sentenza di esigilo , applaudì 
ancora al decreto che V annullava , e domandò 
la bandiera della città per andare ad onorar 
il ritorno di qtul celebre cittadino . Il Gover- 
natore del paese, che, per esser nemico a Gio- 
vanni di Bubenberg, avea rifiutata la bandiera, 
fu costretto a calarla dalla finestra della casa 
in cui s' era chiuso , se volle sottrarsi al fu- 
rore del popolo . Questa dignità di protettore 
fu poi data al figliuolo di Bubenberg medesimo. 

Rodolfo d' Erloch , essendo già grave d" an- 
ni , erasi ritirato a Reichenbach sulP Aar , una 
lega discosto da Berna , in una casa ereditata , 
da suo padre , e quivi menava una vita pa- 
triarcale . Un giorno , mentre i suoi servitori 
erano occupati nelle faccende campestri, il suo 
genero, Rudenz d\Undcrv*aldon , con cui aveva 
non guari prima altercato alcun poco j>ei de- 
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biti di sua moglie, dato ili piglio ad una spada 
che pendeva dalla parete , e eh' era quella 
medesima dal d' Erlach adoperata nella batta- 
glia di Laupen * lo assalì, e V uccise. Il vec- 
chio fido cane di quel valoroso inseguì V uc- 
cisore abbaiando ed urlando fin dentro alla 
vicina foresta : ma nondimeno potè sottrarsi 
il malvagio a tutte le ricerche che se ne fecero , 
e finì Hi moHe naturale poco tempo dopo . 

DifiìcilissHna impresa si è quella di chiarire 
il caos dei diritti e dei doveri procedenti dal 
sistema feudale , ai quali si frammischiano i 
privilegi delle città e le cittadinanze . Un in- 
dividuo poteva essere a un medesimo tempo 
cittadino di uno , o di più Cantoni senza che 
vi soggiornasse , anche nel caso che fosse vas- 
sallo di un Signore . Due villaggi , collocati 
sulla sponda del lago di Waldstetten , Gersaa 
e Weggis» diveuuti feudi della Casa di Hab- 
sbourg , senza che se ne conosca il modo 9 
erano stali in questa condizione ipotecati , o 
venduti più volte ♦ Le genti di Gersau , colta 
una favorevole occasione > si redensero neh" an- 
no i3oo , costituendo così uno Stato sovrano, 
lungo doe leghe e largo una sola , e di cui 
poche persone in Europa intesero mai a par- 
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lare, sebbene uell' anno 1786 egli abbia avuta 
la gloria di rifiutare uno stipendio die la Fran- 
cia voleva dargli . Quei di Weggis ali 1 incon- 
tro non furono si fortunati, perocché, essendo 
stati venduti alla città di Lucerna , perdettero 
ogni speranza di emancipazione ; giacché i 
Baroni , carichi spesse volte di debiti , vende- 
vano di frequente i loro diritti signorili a chi 
li comperasse con danaro sonante ; ma i ciu 
ladini repubblicani amavano troppo la libertà 
per poter essere mai indotti a venderla per 
qualsivoglia prezzo : e quindi i loro vassalli 
resta va n tali perpetuamente . 

Le Repubbliche ehclicbe proteggevano i di- 
ritti dei Signori contro i loro vassalli , quando 
i primi e non gli altri fossero loro concitta- 
dini . Esse non incoraggiavano mai V emanci- 
pazione dei servi come conforme al diritto na- 
turale, ma sì unicamente in conseguenza di 
un qualche titolo legale ; e si sottomettevano 
esse medesime ai diritti posseduti dai Signori 
nelle loro terre , contrastando solamente alP o- 
buso che qualche volta ne facevano . I Confe- 
derati svizzeri non cercarono punto it loro totale 
affrancamento dall' Imperio prima del secolo 
passato , cioè a dire quattrocento auni dopo la 
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loro reale eraa nei paz ione. Allorché i deputati *, 
spediti da Bricntz nli'Underwald per domandare 
di essere ricevuti nella Lega elvetica e pro- 
telli contro la tirannia di Giovanni di Riken- 
berg lor signore , si volsero al Consiglio ivi 
adunato , i fondatori della elvetica libertà pro- 
nunciarono queste memorabili parole : / servi 
di Rikenberg , cittadini di Berna , possono 
accusarlo dinanzi al -proprio sovrano (Ber* 
na)\ ma il popolo dell' Underwald non favo- 
risce giammai la parte dei vassalli contro un 
toro signore, principalmente aitando quest'ulti- 
mo sia cittadino di Berna. Ciò non pertanto, sic- 
come il maggior numero di coloro che compone- 
vano cpie! Consiglio favoriva alle genti di Brieutz, 
li ricevettero in qualità di cittadini: la qua! 
transazione fece nascere nella città di Berna 
una disputa che durò quindici anni , e che fu 
assai presso a terminare colla guerra . Riken- 
berg ^ <c\\ era stato scacciato , rientrò poi qual- 
che tempo dopo . 

In un tempo nel quale non si conosceva al- 
cuna via di mezzo fra V anarchia ed una le- 
gislazione soverchiamente minuta, la quale, per 
provvedere a tutto, non dà luogo giammai alla 

prudenza individuale , ben può crede.» *i che vi 

- - • 
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dovevano essere delle leggi sòntuarie , le quali 
se noo recarono allra utilità quando furono in 
vigore , servano almeno al presente per farci 
conoscere gli ifti che alloro correvano , e con* 
irò i quali furono dettate. Gli Svisimi nel 
secolo XIV non si coprivano' punto là lesta , 
e i lunghi loro capelli discendevano ad unirsi 
ed a confondersi colla barba. Portavano una 
giubba con maniche , e al disopra una specie 

• 

di abito senza maniche assai lungo , princi- 
palmente le donné , le quali vi aggiungevano 
una cintura . Àraendue i sessi facevano uso dei 
mantelli , e gli uomini nella siate tralasciavano 
questa parte di vestimenti , creduto da molli 
un'invenzione moderna. Venne poi Taso di 
portare la manica sinistra della giubba di un 
colore diverso da quel della destra , e di ador- 
narsi di frange d' argento e di seta , non che 
di altri ornameuti che si appeudevano al rjctlo 
alla maniera dell» decorazioni, o degli Ordini 
dei nostri tempi : ed erano per lo più simboli 
addottati dalle fazioni , o ricordi tY amore e 
d' amicizia . I cappellini delle donne erano 
ricchi di seta , d' argento , d' oro e di pietre 
preziose ; ma la parte del loro abito , ( nella 
quale più facevan pompa di magnificenza e di 
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ricchezza , era la cintura , con cui solevano 
chiudere e fermare i loro abili sempre di varii 
colori, e che terminava «on ricchissime frange . 
Esse portavano scarpe ricurve ttell 1 estremità % 
e fregiate di un aneHo sul dito maggiore del 
piede. L'oggetto al quale tendevano le leggi son- 
tuarie, era di opporsi più o meno a Olile queste 
novità ; ma più di tutto poi alla soverchia stret- 
tezza delle giubbe , che metteva troppo allo 
scoperto tutte le forme del corpo . Anche il 
- lusso della tavola si attirò le determinazioni 
legislative , dalle quali non andò esente nen- 
ia danza ,~che fu permessa unicamente 
matrimoni! e nella vestizione degli abiti 
religiosi ( 1371 ) . Si consigliavano ino lire le 
donne a non parlare famigliarmente coi giova- 
ni , principalmente nel portarsi alla chiesa , e 
furono proibiti agli ambasci aduri i banchetti, 
solili a darsi per commiato. * 
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G»p. XIV . 

. f 

Progressi dello spirito <f independenza . Bien- 
ne . Berna . V aristocrazia . San-Gallo . Gli 
Svizzeri ottengono dai loro Signori alcune 
Carte. Religione . // Sire di Poncy corre 
la Svizzera . Morte degV Inglesi . Lo spi- 
rito militare e F arroganza dei Baroni passa 
nei loro antichi servi . 

jlx. misura che la classe inferiore del popolo» 
diveniva più ricca e più incivilita , si rendeva 
eziandio più intollerante dell' antico giogo e 
più difficile* ad essere contenuta ne' suoi dove-* 
ri . Il principe Vescovo di Basilea , sovrano di 
Bienne, era stato costretto più volte a cedere 
a 1 suoi cittadini nelle controversie che si ele- 
vavano fra loro e lui , ed aveva dovuto sotto-* 
mettersi all' arbitrio di un terzo , come eguale 
con loro. Alcune leggi che hanno per oggetto 
V ordine interno del paese, fanno manifeste le 
turbolente inclinazioni del popolo , non che 
dei membri medesimi del Consiglio fra loro . 
Perocché imponevano severe pene a coloro 
pfce avessero detta un' ingiuria aj magistrali , o 



che loro dessero una mentila nella camera del 
Consiglio , o che avessero usata qualche vio- 
lenza ad un cittadino nella sua propria casa . 
Queste leggi punivano eziandio chiunque pas- 
sasse la notte sul limitare della porta di un 
qualche suo concittadino, contro cui avesse 
mossa questione ; punivano coloro che suonas- 
sero la campana a stormo per eccitare il po- 
polo a romore; e finalmente non era permesso 
di rifiutare V uffizio di consigliere: onde si di- 
mostra che le cariche pubbliche non erano al- 
lora ne desiderate , nè degne d'essere ambite . 

Nella città di Berna poi sussisteva da gran 
tempo nna lotta assai importante fra il popolo 
e T aristocrazia . Lo storico Mulier osserva 
che V amministrazione del governo, la quale in 
sul principio era popolarissima, a poco a poco 
si era poi ridotta nelle mani di alcune grandi 
famiglie, delle quali appunto il popolo temeva 
la soverchia preponderanza. Per reprimere lo 
spirito di riforma , che si veniva Cimentando , 
i magistrali stabilirono un ostracismo ( 1 35 3 ) 
ancor più severo di quello che fu in vigore 
presso gli Ateniesi: perocché poteva esser cac- 
ciato per cinque anni in esiglio chiunque fosse 
folto segno de più leggieri sospetti . I membri 
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del Consiglio efaoo obbligati di rivelare ad una 
segreta Delegazione, al Protettore del paese , 
ed al Consiglio medesimo, tutto quello che loro 
venisse alT orecchio riguardo alla sicurezza 
dello Stato . Banditasi per un mese chiunque 
fosse trovato per le strade senza lucerna dopo 
il secondo suono della campana ; nessuno po- 
teva portar arme nella città senza uno speciale 
permesso, e il Protettore del paese s n investiva 
della potenza dittatoriale nei casi di ribellione . 
Pare per6no che il Governo si valesse anche 
allora di un'astuzia di tutti i tempi : cioè delle 
finte cospirazioni per dar colore di giustizia a 
quanto egli credeva necessario di Ciré per la 
propria sicurezza. Per verità non potrebbe ne- 
garsi che la facilità colla quale Rodolfo Broun 
si era giovato del popolo di Zurigo per ista- 
bitirvi la sua lunga e sanguinosa tirannia, non 
dovesse far nascere il pensiero di straordinarie 
precauzioni ; ma come la giustizia noti nuoce 
punto al potere , ed anzi affievolisce le con- 
trarie faeioni privandole degli uomini saggi e 
moderati che loro per avventura aderissero , 
così pare che la buona politica e la buona mo- 
rale | nel reprimere queste fazioni medesime § 
dovrebber corregger gli errori e gli abusi die 
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tiop;>o sovente servono loro di pretesto. Quindi 
il Mtiller si awisa che V influeuza del Ginn 
Consiglio , potenza di que' tempi più moder ila 
che nei secoli posteriori, difendesse il Governo 
dagli attenuiti della democrazia , ben più ehe 
il rigore del quale abbiamo parlato . 

Mentre a Berna nn carattere elevato e co- 
stumi semplici e severi davano una viva im- 
magine deir antica Roma , in Zurigo la Costi- 
tuzione politica sembrava più favorevole allo 
sviluppo dello spirito ed ai progressi della ci- 
viltà . Lucerna poi era inferiore a queste due 
città ; e quei di Waldstetten , disgiunti da lut- 
ti 9 non sentivano alcuna influenza del tempo 
sopra i loro costumi , e coutiuuavano a vivere 
in mézzo alle loro montagne nella primitiva 
semplicità pas' orale e cou uno spirito indo-* 
inabile , scevro del pari di ambizione e di 
Umore ; Non lungi da costoro la città di San- 
Gnllo , innalzatasi a poco a poco nel deserto 
presso ali* Abazia di questo nome , cominciava 
a sopportare di mala voglia la paterna autorità 
del suo principe Abate, che oramai eccedeva 
i bisogni de' suoi sudditi e i confini della loro 
riconoscenza . 

Poscia che la Casa d' Austria ebbe perduta 
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T Elvezia, il suo potere si era ampliato da mi 1 al- 
tra parie, coll'adjaislo del Tirolo, di ventinole 
belle vallee , di più di trecentocinquanta ca- 
stelli e di novecento villaggi . Ma V esempio 
dell' EUezia, che si oppose all'abuso tirannico 
del potere , doveva produrre naturalmente un 
importante effetto dovunque se ne avesse con- 
tezza; e quindi i nuovi possedimenti della Casa 
<V Austria avevano generalmente ottenuti dei 
patti favorevoli alla sicurezza individuale ed alla 
proprietà . . * , 

La Città di Sciaffusa, che da principio era 
un semplice luogo dove approdava» le navi al 
di sopra della caduta del Reno, ottenne per 
tempo dai Duchi d' Austria una costituzione 
municipale, che poi, come in tutti gli altri luo- 
ghi, assunse una forma aristocratica . L' auto- 
rità signorile passò poi da questi Duchi nel- 
V Imperatore , e questa città , unendosi alla 
Lega elvetica nell'anno 1 5oi, ne costituì il do- 
dicesimo cantone . 

• La generate tendenza à scuotere H giogo di 
ogni potere arbitrario non manifestavasi meno 
nelle materie religiose , che in quelle della po- 
litica ; e lo scisma che nel secolo XIV trava- 
gliò e divise la Chiesa di Roma, contribuì tool- 



tissimo a rovinarne rantolila. Xa poca credenza 
degP Italiani ai tempi del Boccaccio era pene- 
trato fin dentro ai monasteri delle Alpi, dove 
negatasi già la dol Irina canonica della risurre- 
zione dei corpi , quasi fosse allatto terrestre e 
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grossolana , e troppo onorevole per la carne . 
Uldrico di Schaunberg, uomo di alto indegno , 
e maestro del nipote di Rodolfo di Habsbourg, 
aveva messa in campo una gran dottrina , che 
sebbene mancasse del caratfere più essenziale , 
la verità ne* suoi principi*! , pure uon era ne 
esagerata , ne dannosa . Ma gli uomini sanno 
troppo di rado contenersi dentro i limiti asse- 
gnati dalla ragione , e quindi vennero in cam- 
po ben presto una folla di entusiasti, che pro- 
pagarono dottrine evidentemente fallaci, e die- 
dero esempi di penitenze le più rigorose che 
inai si possano immaginare . 

La pace che succedette alle vittorie del 
Principe Nero, avea lasciate senza occupazione 
quelle numerose bande o compagnie di guer- 
rieri mereenarii , che i sovrani non potevan ter 
nere conlinuameute assoldali , e uno dei loro 
capi, Arnoldo di Cerrola, soprannomi» lo V Ar- ' 
ciprete, trovava»! alla testa di ventimila uomini, 
e qualche volta ne aveva avuti sotlo a 1 suoj 
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ordini (ino a quarantamila • TI papa Innocente 
VI , «patentato dal loro numero e dal loro 
ooto ardimento, predicò ona crociata per vol- 
gere le loro armi a danno dei Turchi ; ma i 
Principi dell'Allemagna non si mostraron dispo- 
sti ad accordare a queste truppe la licenza di 
attraversare i loro Stati . Frattanto una mano 
assai numerosa di costoro essendosi accostata 
a Basilea , ti sparse un grandissimo terrore t 
principalmente per non esservi ancora rifabbri- 
cate le mura , eh' erano stale rovinate da un 
terremoto . Le città di Berna e di Soletta le 
inviarono nn soccorso di mille e cinquecento 
nomini, i quali, secondo che le Cronache li de- 
scrivono , eran vestiti di bianco con on orso 
nero , dipinto probabilmente sul petto, o sulle 
spalle. Amici e confederati, disse il Coman- 
dante bernese entrando nella citta , noi fumino 
qui spediti per difendervi, e domandiamo d 9 es~ 
sere collocati dove il pericolo sarà maggiore . 
Ma perchè quegli avventurieri conoscevano 
la povertà del paese , e riseppero eh* eran 
venuti a difenderlo tre altri mila uomini 
mandati da quei di Waldsletten e dai Can- 
toni di Zurigo , di Zug e di Glaris , non 
assaltarono punto Basilea , e si volsero invece 

iti 



sopra Metz . Il Sire di Coucy od Egoer- 
rardo di Coucy , guerriero assai famoso, non 
meno pel suo valore che per la generosità 
drl suo carattere cavalleresco , discendente 
da un illustre famiglia , e genero di Eduardo 
re d' Inghilterra , non isdegnò di mettersi 
in campo alla testa di quarantamila mercenari , 
e mosse alla Tolta di Montbeliard nelP Alta 
A Isazia , pretendendo rivendicare la dote di 
sua madre , che gli era dovuta dal Duca 
d 1 Austria . Si riferisce da qualche storico 
che alcuni capi di compagnie , interrogati 
intorno all' oggetto della loro spedizione , 
risposero : Noi domandiamo scssan f amila Jìo* 
rini , sessanta cavalli di battaglia e sessanta 
abiti di tela d' oro : pretensione piuttosto 
bizzarra che smoderata . La guardia di E- 
guerraido di Coucy componessi di mille e 
cinquecento elmi dorali e di cento cavalieri 
dell Ordine Teutonico . Avea per compagni 
d' arme molti guerrieri famosi , fra i quali 
distingueva*'! Iewan-ab-oynioD-ab-Grisfith del 
paese di Galles , la cui celebrità pareggiava 
quella del Sire di Coucy , principalmente 
per aver difeso Enrico di Transtamarc 
ed il trono di Castiglia contro i\ Principe 
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Nero . Annoveravano pure fra i seguaci <fi 
Eguerrardo seimila Inglesi di bella armatu- 
ra , dei quali un antica canzone nazionale 
celebra i dorati elmi e le splendenti co- 
razze , dando loro per comandante un duca, 
Iffo di Kallis dello stesso paese di Galles . 
Eguerrardo poi uou permetteva a' suoi soldati 
il saccheggiò se non nei casi di necessità ; 
faceva osservare una severa disciplina , e si 
avanzava in buon ordine. Laonde il duca' 
Leopoldo iV Austria , veduto il pericolo che 
Io minacciava , invocò il soccorso dei Confe- 
derati elvetici ; e perchè questi in sulle 
prime si rimaser dubbiosi , il nemico ebbe 
tempo di invadere V Argovia , e di stendersi 
dal Iago di Neufchatel sino alle montagne di 
Waldstetten . Tutto quello che questo paese of- 
feriva di vettovaglie e di altri oggetti di ric- 
chezza, fu in brevissimo tempo esaurito da quel-, 
la moltitudine che V occupava , e ne conseguitò 
una terribile carestia ed una diminuzione sì 
forte di abitatori , che i villaggi ed anche le 
piccole città potevano appena guardarsi da* lu- 
pi, che, per testimonio di Tschudi, il più fc- 
• dele di tutti gli storici antichi , venivano a di- 
scorrere le contrade. Ma, finalmente { 1^77) il 
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pericolo che a piti a più si Appressava, svegliò 
dal loro sonno i popoli di Waldstetten , i quali 
assalirono il nemico entro i suoi propri allog- 
giamenti uelle luughe notti dell' inverno, con 
tutto il vantaggio che-" loro doveva naturalmente 
arrecare la piena cognizione del paese • Ed 
anche ai dì nostri, poco lungi dal villaggio But- 
lishortz al Sud-Ovesl del lago di Sempach, mo- 
strasi un monli cello detto Englandenhugel (monte 
degP Inglesi) che la tradizione riferisce aver 
servito di sepoltura a tremila di questi stra- 
nieri , sopraffatti ed uccisi in quel luogo . I 
vincitori , rientrando nel proprio paese carichi 
delle spoglie nemiche , gridavano trionfanti : 
Noi abbiam in questo giorno mescolato il san- 
gue dei Nobili a quello dei cavalli, di modo che 
non è più possibile distinguer V uno dall'altro. 
Ma le memorie di quegli infelici tempi nessun 
altra circostanza di questa guerra ci tramanda- 
rono , e sappiamo soltanto che gP invasori fu» 
rono costretti a ritirarsi . Essi avevano assalito 
un paese povero ed angusto con più truppe «he 
non condusse Alessandro alla conquista dell' A- 
&ia , a tutlavolta non resta roo padroni che di 
alcuni castelli . 

Frattanto, pareva che una specie di segreta 
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fMnlità strascinasse ! Nobili alla rovina : peroc- 
ché le continue guerre eh' essi facevano tra di 
loro , e soprattutto P ostinazione con cni vole- 
Tano sottomettersi le città , riducevano alla mi- 
seria ed estinguevano le famiglie più ricche e 
più numerose . Quella parte poi delle loro 
proprietà , che la guerra non distruggeva , lo 
dissipavano essi in tempo di pace presso le 
Corti straniere, dove la loro ambizione recavali 
a far pompa di ricchezza e di magnificenza . 
Per sostenere le spese di un lusso che ecce- 
deva le loro facoltà, prendevano necessariamente 
rilevanti somme in imprestito, e così vedevano 
i loro castelli e le loro terre passare a poco 
a poco nelle mani dei loro ipotecari! creditori. 
In questa maniera i cittadini di Berna avevano 
acquistato dalP antica famiglia di Zoerringhen , 
fondatrice della loro città, una gran parte delle 
sue vaste possessioni . I cittadini poi , ad imi- 
tazione dei Nobili , dopo d' averli umiliati , ten- 
devano a reprimere nel recinto delle loro mura 
quello spirito d' eguaglianza pel quale avevano 
pur combattuto sì lungamente al di fuori ; ed 
alcune famiglie ristabilirono per proprio van- 
taggio una nuova ereditaria nobiltà , sebbene 
trovassero d 1 ordioario non poca resistenza » 

,16* 
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Una subila rivoluzione ( 1^84 ) , desti lucuti o al- 
cuni membri del Consiglio, divenuti odiosi air u- 
niversale de 1 cittadini , ristabilì per qualche tempo 
una specie di egualità, c fu una lenone di pru- 
denza all' aristocrazia , la quale, dopo quell'e- 
poca, cercò sempre la stabilità e la sicurezza del 
suo potere nella saggezza e nella economia, della, 
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C»p. XV . 

Condotta dei Baili e degli Ipotecarti . Le città 
precedono le campagne nelV unirsi in leghe 
difensive . / Baroni formano la lega di 
Lione. Dichiarazione di guerra ai Confede- 
rati . Battaglia di Sempach . Leopoldo vi 
perde la vita. 



_Lj emancipazione successiva dei diversi Cin- 
timi che composero la Lega elvetica, lasciava 
ancora una parte della Svizzera sotto il giogo 
dei Signori, o dei loro Baili , che trattavano gli 
abitanti presso a poco nella maniera medesima 
dei Gessler e dei Landeuberg . La classe nu- 
merosa dei Signori che tenevano le Signorie in 
pegno, esercitava ancor più duramente il suo 
potere . Con tutto ciò V odio popolare non era 
già maggiore nella campagna , di quello che 
fra gli artisti delle città libere , dove I 1 opu- 
lento mereiaio , il panaltiere e il conciatore 
di pelli mostravano più orgoglio e più gelosia 
dei pastori delle Alpi , ì quali per altro face- 
vano risalire sovente la loro genealogia Leu 
più in alio , che non potean fare i loro Siguo* 
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ri. Ma a tener quieti codesti montanari bastava 
che non ristabilissero nuovi pedaggi sulla stra- 
da che dal loro soggiorno guidava al più vi- 
cino mercato , e che loro non fossero imposti 
straordinari servigi . 

I Signori che abitavan le sponde del Reno, 
seguitando V esempio delle città , fermarooo 
una gran confederazione sotto il nome di Lega 
di Lione, alla quale si accostarono pure alcune 
città a malgrado della naturale opposizione 
d' interesse e di costumi fra queste e quelli • 
Tutti accordavaosi nel condannare la violenza , 
o sentivano la necessità di stabilire V imperio 
delle Jeggi ; ma tutta volta ciascuno si riserbava 
poi il diritto di farsi giustizia da sé. Alcuna 
città imperiali della Svena e della Franconia, 
in numero di cinquautuna , avevano doman- 
dato di essere ascritte alla Lega elvetica ; ma 
Leopoldo d' Austria , dopo d'essere riuscito a 
fer sì che la loro richiesta uscisse a voto , si 
diede a disprezzar più che mai i Confederati . 
Una rissa che accidentalmente ebbe luogo in 
un mercato di Rapperschwyl, diede occasione 
alla guerra , e i quattro popoli di Waldstetten 
( fra i quali comprendiamo anche Lucerna ) 
presero a viva forza ed occuparono molle ca- 
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stella . Allora il duca Leopoldo , benché ai esse 
voce di tollerante e di moderato , giurò di pu- 
nire la troppa insolenza di qtie' paesani , e , 
prima che fosse compiuto il dodicesimo giorno, 
gli Svizzeri si videro minacciati da centoses- 
santasette Signori , alcuni ecclesiastici e gli 
altri temporali . Un messaggero di Wirtemberg 
arrecò loro in un medesimo istante quindici 
dichiarazioni di guerra ; e il giorno appresso , 
crescendo sempre il numero dei Signori che. 
venivano ad assalirli , ne furono loro solenne-, 
mente intimale altre quarantatre . E niuna cosa 
è più acconcia a darci un' idea dello stato de- 
plorabile <r anarchia e di confusione in cui 
si trovava V Europa a que' tempi dei quali par- 
liamo , come questa moltitudine di sovrani riu- 
niti sopra un'estensione di paese che appena 
si trova e si distingue in mezzo alla carta geo- 
grafica dell'Europa, e congiurati coutro uu 
piccol numero di Repubbliche impercettibili 
al pari del territorio sul quale erano collocate. 
I Confederali svizzeri , senza esser compresi 
da alcun timore , contemplavano questa molti- 
tudine di nemici ; e nel loro gran numero e. 
nella stravaganza delle loro minacce trovavano, 
argomento di tranquillità e di sicurezza . La 
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città di Berna , obliando i soccorsi a lei lar- 
giti con tanto zelo a Laupcn ed in altre 
importanti occasioni , rispose alle inchieste che 
le fecero quei di Waldstetten , com 1 essa era 
da 1 suoi trattati legata al duca Leopoldo per 
alcuni mesi avvenire , e dichiarò di non poter 
prender parte alla guerra finché non fosse giunto 
al suo termine lo spazio di tempo pei patti 
anzidetti compreso . Questa città , dice il buoi» 
Moller, non espici à inai Tonta di non aver 
combattuto a Sempach . Le truppe dei Can- 
toni di G lai ìs , di Zug e di Lucerna si 
radunarono insieme con quelle dei paesi di 
Waldstetten sotto le mura di Zurigo , dove per 
cornane avviso credevasi che avrebbe luogo il 
primo scontro col nemico; e, finché questo av- 
venisse, fecero la guerra secondo il loro costu- 
me , pendendo d' assalto, e distruggendo una 
moltitudine di castelli , che , a giudicarne dalle 
rovine t potevano essere in grado di difendersi 
contro un nemico che non aveva artiglieria . 
Ma ^Leopoldo , lasciata una parte del suo eser- 
cito presso Zurigo sotto il comando di un Ba- 
rone di Bonstetten per tenere a bada la città 

0 r armata , si mise in cammino alla volta di 
Lucerna con animo di punire cattimi n facendo 

1 ribelli di Sempach . I Confederati indovina* 

« 
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rono il suo disegno , e , commettendo la città 
di Zurigo alla ctfslodia ed alla difesa de 1 suoi 
abitanti , mossero , quanto più frettolosamente 
poterono , verso Serapach , dove giunsero prima 
del Duca , avendo lungo la strada aumentate 
le proprie forze con alcune bande di volontari! 
che loro si vennero ad unire ; e quivi si col*- 
locarono sopra un 1 eminenza boscosa , in vici- 
nanza delle mura . Si trovò che anche le truppe 
di Berna, sotto qualche pretesto straniero a 
quella guerra , eransi in quel medesimo tempo 
a?anzate sino a due leghe distante da Sem* 
pach , probabilmente con intenzione di proteg- 
gere Lucerna, ogni qual volta L opoldo si fosse 
portato a quella volta . 

v V armata del Duca si presentò in ordine di 
battaglia il giorno nove di giugno, composta di 
quattromila cavalieri , secondo che Tschudi as- 
serisce , e di ottomila , se credesi ad altri scriU 
tori , tulli riccamente armati e vestiti ; ogni 
Barone conduceva seco i suoi vassalli , ed ogni 
Protettore d'una città austriaca i suoi cittadini i 
Gli scudieri , i ser? i ed i mercenari compo- 
nevano la fanteria ; nè per que' tempi vi man- 
cava r artiglieria , cioè alcuni grossi archibugi <, 
periati sopra ruote. I Confederati vedevano tra 
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le file nemiche il bailo Gessler animato ed 
acceso contro di loro da nn ìidio ereditario . 
Anche il Duca, in età di trentacinqne anni, di- 
stinguevasi per la ina bella fisonomia alla testa 
delle «ne truppe, ed al fianco di lui veniva 
il più leale e il più bravo de' snoi cavalieri , 
EgloflT d' Ems . Mentre i fanti davano il gua- 
sto ai campi di biada eh' erano intorno a Sem* 
pachi, i cavalieri, aggirandosi intorno alle ma* 
rn , insultavano i cittadini ; ed uno di essi le- 
vando in alto una corda : Questa , gridava , è 
apparecchiato al vostro Protettore . Un altro 
domandava per ischerno agli assediati , che man- 
dassero il pranzo a que' soldati che mietevano 
i loro campi : Lo recheranno i Confederati , 
replicò allora il Bailo di Sempach dall' alto 
della muraglia • 

I cavalieri , persuasi della loro superiorità, 
e credendo che loro non fosse il uopo il soc- 
corso della fanteria per gastigare i ribelli , si 
deliberarono di assalirli immediatamente in qnel- 
I' altura medesima dove erano collocati ; e il 
Duca , obliando che la cavalleria vale assai 
più dove abbia a squadronare sopra terreno 
che ascende , ordinò a' suoi cavalieri che smon- 
tassero di cavallo , e così impacciati eom' eranQ 
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in una pesante, armainr» , in viòlli ad affrontare 
un nemico avvezzo a combattere a piedi , ed 
armato e tremito in acconcio di questa maniera 
di znffa . Con tutto ciò la loro falaige , irta , 
per così dire , di picche lunghe diciotto piedi, 
per modo che anche la quarta 6Ia poteva ser- 
virsene a tener lungi il nemico , presentava 
una fronte impenetrabile. Essa avanzatasi così 
fra un terribile tintinnio dello armi e delle ar- 
mature che fra loro si toccavano in camminan* 
do ; la vera fanteria Costituiva la retroguar- 
dia , e gli arcieri stavano ai lati . - 

Un veccbio guerriero , nominato Giovanni 
di Hasenbourg, avendo esaminata la posizione 
dei Confederati, consigliava che si dovesse aspet- 
tare quella parte di truppa che si era lasciata 
al Barone di Bonstetten ; ma la sua prudenza 
gli tirò addosso il disprezzo , e diede luogo 
ad un giuoco di parole sul suo nome , il 
quale poteva pronunciarsi per modo che nel 
linguaggio di quelle genti venisse a significar 
cuore di lepre * 

La piccola armala dei Confederali , sotto la 
teoria di Gondoldinghén, primario magistrato di 
Lucerna, si componeva di quattrocento uomini 
di questa medesima città , di novecento dai 
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paesi di WaldsteNeri , e di circa cento altri ve- 
nali fini cantoni di Zug , Glar» , Gersau ed 
Entlihucb , tutti ordinati «otto la rispettiva loro 
bandiera e condotti dal proprio Landauiano. 
Costoro poi erano armati di corte spade e di 
piccoli scodi di legno; ed alcuni portavano 
ancora qnelle alabarde medesime colie quali 
i loro maggiori avevano combattuto a Morgar- 
len . Intanto, eh* essi , giusta il loro costume , 
pregavano ginocchioni prima di romper balta* 
^lia , il Duca fla sua parte creava cavalieri ; e 
i Signori erario occupati rtelP assicurare i loro 
elmi , «• nel tagliare 1" estremità uncinata dei 
•loro stivali , da cui erano soverchiamente impe- 
diti nel camminare . E già era volta gran parte 
ilei giorno, calcio in eccesso ', quando i Confe- 
derati , raccoltisi nelle loro file , discesero dai 
colle mandando altissime grida . Si erano- essi 
disposti a foggia dr angolo a line di romper 
così facilmente la linea nemica . U urto fu ter- 
ribile olire il dire . Gondoldvnghen , grave- 
mente ferito , avea già veduto cader morto suo 
genero con un gran numero di bravi* guerrie- 
ri , quando intese nel campo una voce che 
disse : Baitele sulle lande che sonir vuote . ìvì- 
fattì ne furono rollo non poche ; irta non ri u* 



sci per questo ai Confederati di aprirsi un pas- 
saggio . La piccola armata degli Svizzeri per- 
do a gran parte de' suoi , e la truppa di Bonr 
stettco , della quale era imminente 1 arrivo , 
V avrebbe circondata e dislrulta del tutto. In 
quel pericolo, Arnoldo Slrultham di Winkeli ied, 
cavaliere ( perocché anche i Confederali avevano 
i lor cavalieri ), trattosi fuori dalle file, gridò > 
Conjederati, io vi aprirò il cammino: voi abbiale 
tura di mia moglie e de miei figlinoli. A que- 
ste parole si gettò egli sulle picche degli a%-» 
Versari , ne abbracciò quante potè, e molte seco 
ne trasse cadendo : la breccia fu mimauttuenti 
occupata da' guerrieri ehc Io seguitano , i 
quali geltaudosi j>er queJ varco passarono so- 
pra il sno corpo . I nemici attoniti si ritrae** 
vano sen-z' ordine gli uni addosso agli altri 7 e 
nn gran numero di Signori si trovò soffocalo» 
sotto il peso della propria armatura, e pel quale 
morivano senza e*sere stati feriti . E poiché 
la maniera oiuP erano armali e vestiti , impe- 
diva loro ogni movimento spedito , furono 
dì necessità sbaragliati tostatile ne venne la» 
fila» La gran bandiera delP Austria cadde di 
mano a colui che la portava : ne guari dopo 
rimase ferito a morte il soldato che in que-*: 
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si' ufficio era succedalo al primo. Il Duca , 
aprendosi la via fino a costui , la raccolse dalla 
tremante sua mano, e la rialzò tutta bagnata 
di sangue . Una folla di cavalieri accorsa in- 
torno alla bandiera , morì al fianco del Du- 
ca , donde egli gridando ad alta voce : Io 
pure voglio morire con loro , si gettò per di- 
sperato fra i nemici , e fu ne: ci so da un uomo 
di Schwilz . E tale si era il rispetto che la 
Casa d' Austria inspirava , che molli di coloro 
i quali videro il Duca cader fra i morti , si 
gettarono sopra il corpo di lui per impedire 
che gli fosse fatto oltraggio , e morirono di- 
fendendone gli inanimati avanzi . 

L 1 armala austriaca , avendo perduto il suo 
capo , n andò rotta e sparpagliata nel più 
gran disordine del mondo ; ma i cavalieri cer- 
carono indarno i loro cavalli , dei quali s' e- 
raoo impadroniti i fanti tosto come * incomin- 
ciò a fuggire , e solo una gran nube di polvere 
indicava il cammino pel quale s' erano messi . 
Quindi i Nobili perirono presso che tutti; al- 
cune famiglie furono intieramente distrutte , • 
della Casa di Reinach ne sopravvisse un solo , 
come colui che, essendo stato accidentalmente 
ferito prima che incominciasse la mischia f noi* 
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aveva potuto prendervi alcuna parie . I corpi 
di circa sessanta principali Signori furono tra- 
sportati all' abazia di Kònigsfelden insieme con 
quello del duca Leopoldo ; e tuttora si veggono 
in quella chiesa , lungo i muri del coro , le 
statue di que' Cavalieri inginocchiali e colle 
ninni «giunte secondo il costume/lei Goti. Tre- 
cento ottanta anni dopo questa hai taglia, quando 
furon dissottenate le ossa di Leopoldo per ve- 
nir trasportate ne II Austri i , vi si distingue- 
vano ancora alcuni segni delle sue ferite. 

I Confederati restarono per Io spazio di tre 
giorni sul campo di battaglia : poi diedero se- 
poltura in Lucerna ai corpi di Grondoldighen 
e di duecento altri dei loro guerrieri , e sta- 
bilirono inoltre che ogni anno si. rinnovasse 
una sacra funzione funerale pel riposo eterno 
delle anime di lutti coloro i quali erano pe- 
riti in quella meinorabil giornata , senza di- 
stinzione d 1 amici , o di nemici . Quindi si 
ricondussero alle proprie case , seco portando 
quindici bandiere tolte al nemico . 

Ma questa grande vittoria non fu punto ca- 
gione di pact . Perocché il giovili duca Leo- 
poldo, soprannomiuato il Superbo, essendo suc- 
ceduto a suo padre , non tardò guari ad in? 
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li; ire ai Co n federali la Mia dichiarazione di guer - 
ra. Cinquanta grandi Baroni seguirono in ciò 
T esempio del nuovo Duca: si continuò a pre- 
dare e devastare il paese sì dalP una che dal- 
l' altra parie , si distrusse ancora un numero 
assai notabile di castelli ; ed era tale la bar-* 
barie di quel secolo , che non di rado se ne 
precipitavano dalle muraglie i presidit.La ci ta 
di Berna, che finalmente si era unita essa pure 
ai Confederati , custodi il paese dell' Oberland, 
del quale erasi impadronita • 
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Cap . xvr. , 

Battaglia di Nefel . / Nobili sono , vìnti una 
- seconda volta. Interlaken e V Argovia . 
Clausola singolare in un trattato di pace . 
Convenzione di Sempach . Cagioni delle vii* 
torie dei Confederati . / Nobili cercano la 
loro alleanza . Le cariche pubbliche sona 
evitate . Persecuzioni degli Ebrei . 

T J \ piccola città di Wesen erasi arresa eoa 
favorevoli condizioni alle armale di Glaris y 
di Zurigo e di quei di Waldsleltcn ; ma 
gli abitanti si rivoltarono , e consegnarono la 
guarnigione agli Austriaci : trentadae soldati 
ne rimasero uccisi , mentre venti altri, ai quali 
riuscì di fuggire , portarono a Glaris le primo 
notizie di queir avvenimento . Frattanto gli 
Austriaci e i loro alleali, riunendosi in gran 
numero suIF ingresso della vallata di Glaris , 
( liiusa fra montagne quasi inaccessibili durante 
una parie dell' anno , fecero sì che quel Can- 
loue , veggendosi (ulta la speranza d* ogni soc- 
corso per parte de' suoi alleati y domandasse la 
pace-, che poi gli fu rifiutala. La sera del 



giorno olio d'aprile dell' anno 1 388 , i nemici, 
in numero di seimila, si prepararono ad aprirsi 
per forza la strada nella falle difesa da un 
trincieramento che si stendeva da una mon- 
tagna alT allra , e di cui restano anche oggidì 
alcune visibili tracce . Della qual cosa essendo 
Tenuta notizia ai paesi, di Sehwitz , Uri, Un- 
derwnld e Lucerna, due compagnie, Tuna di 
trenta giovani e l'altra di venti , arrivarono 
allo spuntare del giorno appresso per le vie di 
Muoltathal e del Monte Praghel , dopo d' a- 
vere percorso lo spazio di nove leghe, in una 
stagione in cui questo monte suol esser co- ; ^ 
per lo di neve • Le donne ed i fanciulli erano 
siali inviati nella montagna colle mandre . La 
mattina del giorno appresso Ju assalito il trin-. 
ceramenlo, e fu eziandio preso dopo una lunga 
resistenza. De Budel, che comandava le genti 
di Glaris, occupò un'altra posizione ai piedi, 
della montagna situata sul lato sinistro con circa 
cinquecento uomini, mentrechc gli Austriaci 
entravano a .precipizio nella valle . Frattanto 
gli abitanti di tutte le montagne circonvicine 
discendevano in piccole bande, si aprivano col 
ferro la via attraverso dei nemici occupati 
pei saccheggio , e ne distruggevano un grau 
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numero, principalmente di quelli a cavallo im- 
pacciati fra gli scogli e le piante . La vista di 
questi nuovi assalitori , cbe uscivano inopinati 
dai precipizi , spaventò il nemico , il quale , 
dopo d 1 essere in sulle prime fuggito , si rac- 
colse di nuovo e fece fronte , ricominciando la 
pugna per ben undici volte nel corso della gior- 
nata ; e alcune pietre monumentali fan cono- 
scere ancora ciascuno d«^i luoghi nei quali ac- 
caddero questi varii combattimenti , finiti poi 
cou una totale disfatta degli Austriaci . Nella 
quale fuggendo la cavalleria disordinatamente 
Terso la città di Wesen , ed affollandosi sopra 
il ponte di legno che attraversava Lintt , Io 
fece precipitare : donde poi gli uni spingen- 
do gli altri a misura che sopraggiungevano , 
molti soldati con molti cavalli perirono in quella 
riviera . Anche recentemente scavando il letto di 
quel fiume si trovò una quantità assai notevole 
di ferri da cavallo e di speroni . 1 vincitori 
poi trovarono sul campo di battaglia mille e 
ottocento armature con undici bandiere , e 
diedero sepoltura a duemila e cinquecento 
nemici morti : di che restano ancora testimoni! 
alcuni cumuli di terra sparsi qua e là per quei 
luoghi. . 
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Tale si è In storia della famosa battaglia di 
Nefcl , la quale riuscì funesta alla Nobiltà, poco 
m cnn di quella di Sempach . 1/ anniversario 
di onesto mcmorabil giorno fu poi sempre ce- 
lebrato dagli Svisceri ; vi si leggono i nomi 
dei guerrieri di Glaris che perdetter la vita 
hi quella mischia ; ma perchè il numero di 
costoro non monta olire a cinquantuno-, si 
può credere che sia usi registrati solamente i 
inorti di maggior considerazione. Gli abitatiti 
di Wesen si videro costretti a inviare deputati 
ogni anno per assistere a quella cerimonia , 
è sentirvi ripetere la storia umiliante del tra- 
dimento di cui si resero colpevoli i loro mag- 
giorile che fu già ripetuta più di quattro 
centinaia di vulte , terminando però sempre 
in un gran banchetto , a cui intervengono essi 
pure . ' 

I vincitori di Nèfel , assistiti dalle truppe 
lurigo c di sette altri Cantoni, assediarono 
rhvtyl , che parteggiava pel Duca d'Au- 
stria . Ma sebbene fossero in numero più di 
éeiniila, e muniti di varie macchine da guerra , 
non poterono impadronirsi di quella terra di- 
fesa dal cittadini . La manifesta superiorità < 
che questa classe di combattenti otteneva ogui 
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qualvòlta ri fosse contesa fra loro ed f Nobili 
scompariva quando trova vansi a fronte di nemici 
della medesima classe : ciò dhe dimostra fissai 
evidentemente , che doveva esservi un qualche 
difetto essenziale nella tattica dei Nobili. Vi ha^ 
luogo a credere che i felici successi dei loro, 
avversari fosser dovuti ali 1 ignoranza medesima 
in cui essi erano di questa tattica viziosa, alla 
povertà che loro non permetteva di far uso di* 
armature gravi e costose, nè dèi cavalli ncces-v 
sari a portarli, e finalmente* all' uguaglianza nella, 
quale vivevano , e che favoriva la maniera delle 
loro ordinanze. Pare che d'ordinario si dispones- 
sero in modo da combattere per casal** #o£ gl| 
uomini di un medesimo luogo e di un medesimo, 
sangue lutti vicini fra loro. E il MuIIer li para- 
gona in rio ai Greci dei tempi d* Omero, ed ai 
tiglìuoli d' Israele, dei quali dicono gli Scrittori 
che ciascheduno camminava sotto, le bandiere 
della casa di suo padre . El qù>*ta era la tat r , 
tica insegnata dalla natura , e probabilmente^ 
la sola che possa dirsi acconcra alP e^obmo r> 
Del resto anche Tarinola tendale qr&navasi 

V 

% 

per famigliò} ma erano ianujglie comj>ps|e:4i pa-s 
droni e (fi schiarii, sei*»! alcuna recip*e£a 
festone , senza entusiasmo , 4j*$i «ni*» <T ìufcp 
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ressi e di postumi non meno che orarmi. E, 
quel che più monta , costoro non servivano 
lutti come i primi nel medesimo grado . 

Ciò non pertanto il popolo di Zng ebbe la 
peggio sulle rive del Heuss , dove fu sorpreso 
dagli Austriaci , e pienamente battuto , e dove 
anche oggidì vedesi nn colle, detto la collina 
del morti, che loro ha servito di tomba. I 
Confederati ebbero miglior fortnna a Beorer , 
di cui s' impadronirono . Fa quivi trovato in 
una prigione e coperto di miseri cenci il 
Vescovo di Lisbona , il quale viaggiando quel 
paese aveva avuta la mala sorte di cader nelle 
mani delle bande mercenarie che ! Signori di 
quei tempi assoldavano , e dovea stare colà 
imprigionato in fino a tanto che si trovasse in 
.grado di pagare il pròprio riscatto . I Bernesi 
allora gli somministrarono abiti, danaro e ca- 
valli per ricondursi in Portogallo , doude poi 
quel Prelato inviò loro mille ducati per contri- 
buire alle spese della guerra eh" essi facevano 
contro i comuni oppressori . 

I Bernesi sapevano, meglio che tutti gli altri 
Confederati, approfittarsi delle occasioni oppor- 
tune per ampliare i loro domimi ed il .loro 
potere . Essi preser possesso dell' amena e fer- 
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tile vallata d' Interlaken , che disgiunge fra loro 
i laghi di Thun e di Brientz, e la consei *a- 
rono sempre . Discendendo poi lungo V Aar 
ihfino a! Reno, V impadronirono eziandio del- 
F Argovia . Anche la città di Zurigo diede 
prove della sua ambizione ; ma per lo contra- 
rio i pastori dei paesi di Waldstetten , fedeli e 
coerenti mai sempre al loro antico spirito di 
giustizia e di moderazione , non oltrepassarono 
mai i primitivi confini delle native montagne . 

La Casa d' Austria e i Signori , convinti 
finalmente della necessità di far la pace con 
nemici che non potevano esser vinti , vennero 
ad un trattato , e conchiusero una tregua 
che doveva durare sette anni ; con questa 
singolarissima condizione, che se mai la Casa 
d' Austria ed i suoi alleati avessero occasione 
di lamentarsi dei Confederati svizzeri , la que- 
rela si dovrebbe decidere da arbitri , eletti in 
quel Cantone medesimo contro il quale princi- 
palmente fosse diretta la querela ; e che , se 
all' opposto i Cantoni svizzeri si credessero 
offesi dalla Casa d' Austria, o dai Signori , 
sarebbero giudici di questo affare i Consiglieri 
austriaci . 

Quattro anni dopo questa pace il Borgomastro 
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di Zurigo fu bandito insieme con cottici mem- 
bri del Consiglio , per essersi scoperta alcune 
segrete mene con Alberto duca Austria , 
fratello di colui che morì a Sempach . Questo 
arvenimento fece nascere la Convenzione , così 
detta di Sempach , fra i membri della Confe- 
derazione elvetica , con cui furono determinati 
i rispettivi loro interessi militari e civili ; e 
siccotifc la smania di saccheggiare il campo ne- 
mico aveva impedito in gran parte i vantaggi 
che si potevano conseguire dalla vittoria di 
Sempach, non meno che da alcune altre, così 
fu stabilito che in avvenire il bottino che si 
farebbe in guerra , dividerehbesi in comune . 
Si determinò eziandio in quella Convenzione 
che le donne anelerebbero sempre illese dalle 
ostilità quando non fossero trovate coli* armi 
albi mano, od eccitando all' armi coi loro 
gridi . 

. Il duca Alberto da sua parte represse le 
usurpazioni dei Nobili ; fu amico e protettore 
delle lettere , quali esse erano in que* tempi ; 
e sebbene facesse abbruciar vivi nella St ina ben 
cento infelici abitatori del Cantone di Van, pare 
\isse mai sempre in fama di principe Intono e 
|>acato . 
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' C.p. XVII. 

JneJJohf^ Stato barbaro della giustìzia crimi- 
nale . Gli Ebrei . Le magistrature poco am- 
hite . Corruzione dei preti e dei monaci : 
Dìspute costituzionali. Crociate* Città ar- 
bitre dei Signori . Combattimento giudi- 
ztario . 

• * • ■ • ** »■ . ■»,■#*•*»•. »i 

IVIepitre in ciascun anno avveniva V estin- 
zione di qualche antica famiglia , e fondavansi 
nuòvi monasteri , die affrettavano la rovina di 
nitri , la Lega elvetica si veniva ognor più asso- 
dando, ed acquistava ogni dì maggiore impor- 
tanza . I Nobili non solo trattavano con essa 
lei come eguali ; ma ne domandavano eziandio 
l'alleanza, ed ambivano di esserne riconosciuti 
cittadini : di maniera die in breve spazio dk. 
tempo essa aveva acquistato più di quaranta 
signorie dei Duchi d' Austria e dei loro Vas- 
salli . La città di Berna stava trattando con nn 
Barone di Thurn per comperarne la deli- 
ziosa valle d* Jmtinglien col castello di questo 
medesimo nome , donde cosini esercitava la 
sua tiranuia sopra gì' infelici abitanti di quelle 
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terre . Tosto come costoro c}>ber notizia del 
trattato -, spedirono a Berna alcuni uomini per 
offerire a quella città una somma di denaro , 
che la mettesse in grado di effettuare V acqui- 
sto a cui agognata , e che doveva liberarli dal 
giogo di un malvagio padrone , e promisero di 
astenersi per sette anni dal mangiar vitelli , 
come attesta chiaramente una canzone naziona- 
le , conservata fino ai dì nostri . Berna accettò 
le offerte di queste buone genti . Malgrado delle 
grandi vittorie riportate dai vassalli sopra i 
loro Signori in tntte le guerre precedenti al- 
l' epoca alla quale abbiamo condotta la no- 
stra Storia, sebbene la tregua recentemente con- 
chiusa coir Austria fosse I 1 effetto di queste vit- 
torie medesime , pure i diritti feudali non erau 
riconosciuti meno di prima, e il privilegio di 
nominarsi dei giudici- continuava ad essere dai 
^assalii domandato a titolo di favore. Nelle città 
di Zurigo e di Lucerna non meno che nel Can- 
tone d' Uri la giustizia criminale amniinist'ra- 
vasi in forza di una delegazione dell'Impera- 
tore . Pare che i processi si facessero e si giu- 
dicassero pubblicamente alla presenza del po- 
polo t e troppo spesso fors* nuche sotto la sua 
influenza;: maniera di amministrare la giustizia 
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più viziosa per avventura degli stessi tribunali 
secreti . I barbari modi coi quali in qne' tem- 
pi furono perseguitati gli Ebrei, mostrano assai 
chiaramente come si debba esser cauti nel com- 
mettersi agli appassionati giudizi! della moltitu- 
dine . Un soldato di Diessenhofen sul Reno , 
colpevole cT infanticidio , accusò un Ebreo 
d" aver comperato, od almeno d* aver tentato di 
comperare il sangue dell' ucciso fanciullo. Tulli 
e due furono posti a morie , e a siffatta no- 
tizia un cieco furore occupò e commosse il 
popolo di molte altre città. A Sci affusa ed a 
Wintertbur si condannarono al fuoco trentotto 
Ebrei ; e lutti gli altri , se vollero aver salva 
la vita, dovettero abiurare . A Zurigo si empi- 
rono le prigioni di questi infelici perseguitati , 
e i magistrati ebbero a durare gran fatica per 
ottenere dal popolo che fossero solamente ban- 
diti , dopo d' aver pagata una multa di mille 
e cinquecento fiorini . Questo memorabile esem- 
pio di violenza e d' ingiustizia popolare pro- 
dusse poi qualche importante miglioramento 
nella Costituzione di Zurigo : e fu stabilito che 
in avvenire V Assemblea generale non giudiche- 
rebbe se non se della guerra e della pace , e 
degli affari relativi all' Imperatore , lasciando 
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esclusivamente ai Consigli particolari ramniini- 
strau'one della giustizia e del governò . 

Par*? che i cittadini non avessero alcun de- 
siderio di essere eletti a membri di questi 
Consigli ; e le multe e le altre pene stabilite 
contro coloro che si rendessero colpevoli di 
insulti, o di violenze contro i magistrati , mo- 
strano assai manifestamente che il potere noil 
era in (j nei tempi una prerogativa scompagnala 
da incomodi e da pericoli . Quando la città 
di Scia (Tu sa insti lui le tribù o le divisioni 
per mestieri , si ebbe somma difficoltà nel tro- 
var dei cittadini di un grado alquanto distinto 
phe volessero incaricarsi di presiederle ; e fi- 
nalmente si dovette stipulare che non sarebbero 
obbligati a questo ufficio per uno spazio mag- 
giore di un anno . Per questa ragione mede- » 
sima anche i Senatori veneziani ebbero origina- 

• 

riamente il nome di pregadl , e in Inghilterra 
>i fu un tempo in cui ciascuno ricusava di esr 
sere eletto membro del Parlamento , poiché al- 
lora il solo comando assoluto pareva oggetto 
degno d' ambizione . E a dir vero il privilegio 
di trattare i pubblici affari non può avere 
njolia importanza y ne meritare di essere desi- 
derato gran fatto t dove non sia ancora stabi- 
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}ila la pubblica opinione , o dov essa non 
sia ancora abbastanza rispettabile e ferie per- 
chè v* abbia il prezzo dell' opera nel deside- 
rare di esserne fatto interprete y o regolatore. 
Il Governo di Berna ebbe a sostenere minori 
, cambiamenti e rivoluz ni d'ogni altro . I suoi, 
palrizii , sempre ero! in guerra , sovrani asso- 
luti , ma* giudici incorrotti e prudenti ammini- 
stratori , avevano riacquistata nelf universale 
queir influenza, perduta per qualche tempo, che 
i fondatori della Repubblica si erano procac- 
ciata colle loro qualità personali. Essi tramar*- 
davano ai loro discendenti un patrimonio me* 
diocre , rare volle diminuito dal lusso, o dalla 
cattiva condotta . Gli addobbi delle loro ca- 
se , molte volte ricchissimi (i) , ma di quasi 
perpetua durata, erano oggetto di orgoglio yer 
la decima generazione , come 'già lo eruno 
stali per la prima . Le loro mense eran copti rie, 
di coppe d'oro e d' argento, rappresentanti .in- 
segne ed armi disegnatevi con grandissima cu;- 
•» * • *■ i ». > . • 

(i) Il testamento di un patrizio bernese , per nome 
Zegerli , morto nell'anno 1367» fa conoscere che gli 
addobbi mobiliari della sua casa superavano in valoi:c 
le rendite di un anno della città di Berna . . . \, 
* i8«* 



ra . Le armi ed i ca? alli erano sempre la parie 
ilei patrimonio descritta con maggior* compia- 
cenza nel testamento di un senatore . Nella 
, maggior parte delle famiglie, i Religiosi d* ambo 
i sessi eransi impadroniti del governo domesti- 
co , e soprattutto s'ingerivano dei matrimoni!» 
La sola città di Berna comprendeva in sè venti 
conventi di frati mendicanti , che davano esem- 
pio di licenza e di disordine ; e lo scandaloso 
scisma che teneva da si gran tempo divisa la 
Chiesa di Roma, attirò necessariamente I 1 atten- 
zinne del popolo sopra gli abusi dei quali que- 
sta Chiesa era piena . Un dotto Domenicano , 
per nome Nicola di Landau , che aveva stu- 
diato i grandi libri incatenati nella biblioteca 
del $uo convento , tolse a combattere gli Ordini 
mendicanti ; e fu in questa impresa secondalo 
da fcltri ecclesiastici, che predicarono contro di 
Iorio -con sì gran zelo e successo , che i coir 
petroli si riputarono a gran fortuna di essere 
condannati ad una semplice multa. A Fribour- 
gò furono ammoniti e rimproverati ; da Basilea 
fujroo mandati in esiglio ; ma si conservarono 
nv\V Alemanna . 

. .. ' 
Una controversia di poca importanza , agi- 
tatasi fra i paesani ed i cittadini del. Cantone 
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di Zug , diede luogo ad una decisione i cui 
eflTetti erano importantissimi , poiché per essa 
venne determinata V estensione del potere fe- 
derativo . I Comuni della campagna erano ri- 
soluti di non lasciar più la bandiera ed il si- 
gillo del Cantone alla custodia soltanto della 
città di Zug , la quale da sua parte ricusava 
di sottomettersi a questa loro decisione . La 
controversia fu quindi recata ai Membri della 
Lega elvetica, i quali avevan promesso di ga- 
rantirsi reciprocamente le istituzioni esistenti ; 
ma i paesani di Zug , non accordando punto 
agli altri Cantoni il diritto di prender parte 
nei loro affari interiori , determinati co- 
Di' erano ed aiutati da quelli del Cantone di 
Schwitz , recarono ad efletto il loro divisa- 
mento . Frattanto gli altri Cantoni spedirono 
diecimila uomini per ridurli al dovere , e fecer 
pagare le spese di queir armamento a coloro 
che V avevano cagionato . Non vuoisi dissimulare 
che questa facoltà d'impedire ogni cambiamen- 
to , quando si trovasse in mano d 1 uomini accorti , 
potrebbe convertirsi facilmente nel diritto di cam- 
biar lutto per via di arbitrarie .interpretazio- 
ni ; e il potere federativo, per se medesimo 
troppo debole , potrebb' essere in questo modo 
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suscettivo d'ogni ampliamento. Nei paesi, nei 
quali la divisione del potere sia acconciamente 
stabilita , una disputa come quella di cui par- 
liamo , accompagnata da atti di violenta , 
avrebbe dato origine ad un processo contro 
gì' individui che ne fossero incolpati , e il di- 
ritto di custodire il sigillo e la bandiera sa- 
rebbe stato incidentemente deciso da un tri- 
bunale independeote dal Governo ; ma i giu- 
dici elvetici , che sono ad un medesimo tempo 
anche membri del Governo , diventano parli 
interessate in tutte le cause nelle quali il po- 
tere medesimo possa essere sottoposto a quel- 
che danno , o restringimento : ed è questo il 
motivo per cui la pubblica opinione li ricusa, 
ed ha bisogno di un tribunale diverso dal pro- 
prio , e fuori del suo Cantone . 

Pareva che una specie di fatalità persegui- 
tasse i Nobili . L' antica e potente famiglia di 
Grandson sul lago di Neufchatel erasi estinta 
nella persona di Olton.e , morto nelF anno 1397 
in un combattimento giudiziario contro Ger ar- 
di) Estavayer. La spada di un Gianizzero tron- 
cò i giorni cieli' ultimo di Montfaucon nelU 
battaglia di Nicopoli , tanto fatale ai Cristiani * 
« queir Enguerrando di Coucy , che aveva. 
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una volta minacciata (ulta T Elvezia , fece egli 
pure questa morte medesima insieme con molli 
altri Nobili . Quelli poi di questa classe die 
salvarono Ja vita, rovinati dalle spese so- 
verchie sostenute iu queste lontane spedizioni i 
tornando alla patria si trovarono o costretti a 
vendere i loro diritti signorili , od anche spo* 
glia ti delie lor terre . 

Siccome i Signori ed i loro vassalli ottenevano 
qualche volta separatamente la eittadinanza di 
uno slesso paese , ed acquistavano così gli uni 
e gli altri diritto alla sua protezione, non che 
alla mediazione uelle controversie che pote-i 
▼ano arrivar loro , così accadde sovente che 
alcune Repubbliche , le quali naturalmente 
clovevansi credere perpetue nemiche dei diritti 
feudali , si trovarono giudioi fra i loro antichi 
padroui ed i loro compagni antichi di servitù; 
e non di meno giudicarono sempre con severa 
imparzialità . Si è notato che i magistrati o i 
ministri dei popoli liberi , sì nei tempi ino-, 
derni, come anche in antico, sono precisamente 
quelli appo i quali io simili occasioni la causa 
del potere è più sicura, e meno è possente la, 
parzialità io favore delle pretensioni popolari, ^ 
quasi che , costretti a ceder sovente iu ca W . 
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propria alle pretensioni ridette , vogliano ten- 
dicavi col reprimerle quanto più possono 
altrove . 

I diritti e i doveri della cittadina za , stabi- 
lita nel modo che già abbiam detto più sopra , 
fecer nascere molti singolari accidenti , dei 
quali non vogliamo riferirne qui che un solo , 
acconcio a dipingere più d' ogni altro i costumi 
feudali . Un Signore di Nenenstein , avendo 
dichiarata guerra a Basilea , erasi posto in 
campo co' suoi soldati. Fatto poi prigioniero 
egli stesso , si trasse d' impaccio allegando la 
sua cittadinanza di Soletta , eh' egli aveva a 
tal fine ottenuta prima tV impugnar Tarmi . Per 
decidere questo affare si radunò la Dieta a 
Zoffingen , dove i Deputati di Soletta si por* 
tarono solennemente per domandare al cospetto 
de' mediatori , che il loro concittadino fosse 
posto in libertà . I Magistrali di Basilea pre- 
sentarono immediatamente una coppa di vino 
e de* confetti , e quindi loro accordarono quello 
che domandavano , ponendo fine così alla 
guerra del Signore di Neuenstein . L* abuso 
delle dichiarazioni di guerra era venuto a tale , 
che si videro alcuni avventurieri , privi di te- i 
nule feudali , farne talvolta di loro privata au- 
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torità , senza dnbbio per sottrarsi al patibolo 
se nini fossero presi nel corso delle loro de- 
predazioni . 

Le particolarità giudiziarie spargono qualche 
lume sullo stato della società e dei costumi nei 
tèmpi più lontani ; e in mancanza à* ogn' al- 
tra scorta vuoisi approfittare di questa . Ogni 
accusatore doveva avere sette testimoni , i quali 
confermassero la sua asserzione f o dofeva es- 
ser pronto a sostenerla in duello . Se egli non 
riusciva in ciò , il suo avversario avera diritto 
di metterselo sotto ai piedi . Se qualcheduno 
s* introduceva per forza in una casa dopo suo- 
nata la campana della sera , il proprietario 
aveva diritto di ucciderlo; e, in mancanza di 
testimoni , poteva provare d' aver ciò fatto per 
propria difesa recando dinanzi al giudice o 
tre gambi della stoppia di cui era coperta la 
casa , o il suo cane legato ad uria corda , o il 
gatto appiattato presso al focolare , o la gal* 
Una che vegliava alla custodia de* suoi pulcini, 
nelT opinione che la più piccola creatura , o 
cosa, basterebbe a confonderlo se egli non di- 
cesse la verità . Due uomini di Glaris , di 
stretta parentela fra loro y viaggiavano un 
giorno per le montagne di quel paese , quando 
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uno di fessi , il quale fecondo In legge doTeva 
esser V creile dell* altro* , precipitò il compa- 
gno clalP alto di una rupe . La caduta non 
produsse V effetto bramato dal traditore , ma 
diede invece origine ad un'accusa criminale . 
L'accusalo, senza negare il fatto, asserì che il 
suo parente era colpevole di quel defitto che 
sulla lede dei poeti Si appose ai pastori clel- 
T antichità; e che, avendolo colto sul fatto, Io 
aveva precipitato dal monte : così tutti e due 
costoro diventarono accusatori e accusati , é 
persistendo araendue nelle loro asserzioni , so- 
stennero la tortura , la quale non potè strap- 
par loro di bocca nessuna confessione . Laonde 
T Assemblea generale del popolo domandò che 
la causa fosse decisa con un combattimento giu- 
diziario . I due campioni comparvero sulla 
pia/za della chiesa di Glaris il giorno 12 
agosto i4*3 , coperti di una semplice camicia, 
ed armali di spada ; e combatterono ih pre- 
senza del landamano Tschudi , di sessanta giu- 
dici e di tutto il popolo, eccettuati i rispettivi 
parenti . La vittoria pendette lungamente in- 
certa ; ma si decise poi in favore della giusti- 
zia : perocché il vero colpevole , collo da una 
mortai ferita , confessò prima di morire di a\er 
meritalo la sua sorte . 
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Anche il semplice duello nel secolo decimo- 
quinto era permesso non, meno del combatti- 
mento giudiziario ; e le Cronache di quei 
tappi ci tramandarono alcune notizie assai mi- 
nute e curiose intorno ad imo di essi. Uno 
spagn nolo .per nome don Giovanni de Merlo» 
trovandosi* in Basilea ne!T anno 1 4 28, pubblicò 
U seguente disfida , die sembra aggiunger lede 
a quella del Cavaliere, della Mancia : lo sono 
(T una famiglia nobile di Spagna ; ho visitato 
cento paesi diversi , e vedale ben mille città ; 
ma non ho mai trottato persona che osasse ve- 
nire al paragone dell 9 armi con don Giovanni 
de Merlo . Queste parole offesero vivamente 
Enrico di Ramstein , che sfidò l'orgoglioso stra- 
niero . Si stabilì che i due campioni si assali- 
rebbero a vicenda con un colpo di lancia , 
tre di azza e quaranta di spada ; e il com- 
battimento ebbe luogo nella gran piazza della 
cattedrale di Basilea al cospetto del margravio 
Guglielmo di Roeten, giudice del campo , e di 
cinque altri Signori , che tenevan luogo di 
assessori . La fama di questo combàtti mente* 
aveva attirato a Basilea una gran quantità di 
' cavalieri é di cittadini , e i magistrali avevano 
preso straordinarie precauzioni per la sicurezza 
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della città . Le porte si tennero chiuse , e nu- 
merosi drappelli di cavalleria scorrevano le 
strade, mentre alcuni battelli armati giravano 
lungo il Reno. Ma i combattenti, dopo di i 
aver fatto mostra di molto coraggio e di forza 
e di abilità non comune , finirono la tenzone 
senza essersi recato alcun danno di rilievo per 
le armature che li difendevano , e senza che 
si potesse decidere quale di loro prevalesse al- 
l' altro neir armi • » 
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AVVISO. 

Giunta ormai quest'Opera. a un tal numero 
di volumi che nou a tutti ne permette 1' ac- 
quisto , 1' Editore , per agevolarne il mezzo 
a chiunque , ne ha riaperto V associazione , 
daudo il comodo a chicchessia, di prender 
anche quattro soJi volumi al mese ; ma non 
meno : due cioè correnti , e due pubblicati 
innanzi , cominciando questi daL volume 17. ° 
come quello eh' è il primo della Storia. Mo- 
livi ria , la quale può impeguar meglio INat- 
tenzioue del tenitore ; per poi dare i sedici 
primi quaudo il nuovo Associato avrà ter- 
minalo di prendere gli arretrati. Così quasi 
insensibilmente, cioè col lenue sborso di 
solo otto lire italiane al mese» o: ni studio- 
so, od amatore -delle cose sto riche , irI 
corso di tre anni al più , potrà ritrovarsi 
possessore d' una Storia veramente universale 
e compiuta di tutte le nazioni del uionao $1 
passale che esistenti ; d' urta Storia di cui , 
uou men per V ampiezza sua che per le sane 
dottrine che coutieue , e la chiarezza insieme 
dell' esposizione , non si saprebbe (inora tro- 
var P eguale in niun' altra lingua. Si ■ ■ 
giunga il pregio sopra altre Storie Unii 
sali , che , csseudo essa divisa per nazio 
ciascuna Storia particolare forma un co 
da se che puossi leggere separatamente se 
nuocere all'' ordine cronologico, che si 
verrà di poi esattismo nello Specchio si 
co-statistico in line dell' Opera , il q 
servirà di guida non solo per la metu 
lettura di tutta la Storia Universale, ma au- mi 
che per lo studio della medesima. .. J£l 
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